2-1-06                                Gen 1, 1-23; Gal 1, 1-5; Gv 10, 22-30 (Dozza)

· Il “fare” di Dio

In realtà non sarà mai un commento, ma solo qualche piccola indicazione di una parola qua e là che possa aiutare, forse, a creare un’attenzione nel nostro cuore. Il più è affidato ovviamente alla preghiera di ciascuno. Vi ricordo peraltro il meraviglioso lavoro di don Umberto Neri che ha raccolto tutta la grande tradizione ebraico-cristiana intorno a Genesi nel volume di “Biblia” edito dalle Deoniane.

Fermo la vostra attenzione sul verbo “creare”, che nella tradizione greca è semplicemente il “fare” da parte di Dio. L’essere di ogni creatura è preceduto dal “fare” di Dio. Ogni creatura, dunque, porta in sé l’impronta della creazione divina. Quindi ogni creatura è “buona” perché è creata da Dio, come appare nel nostro testo per alcuni giorni della creazione, sigillati dall’osservazione: ”E Dio vide che era cosa buona”(oggi ai vers.10.12.18.21). La versione greca rende la parola “buono” con “bello”. Non c’è una bontà-bellezza delle creature in se stesse, ma in quanto sono in certo modo riflesso della bellezza-bontà di Dio. Peraltro, non dovrebbero esserci creature “negative” in modo assoluto. Che diremo del serpente che compare al cap 3? Vedremo allora! Nella creazione sembra esserci una specie di “caos primordiale” al vs 2, sul quale aleggia, si muove, procede, lo Spirito di Dio. La prima realtà creata è la luce (vs 3). Visto che era buona, “separò la luce dalle tenebre”. Come vedete, non si può pensare alla creazione nelle categorie nelle quali viene espressa e descritta dai filosofi. La creazione infatti porta in se stessa, secondo il racconto biblico, già quell’elemento di liberazione-separazione, quell’azione salvifica che è propria del Dio d’Israele e del Padre di Gesù Cristo. Anche la creazione è in qualche modo “salvezza”! Consideriamo dunque la memoria biblica della creazione come profezia della “nuova creazione” che sarà compiuta dal Figlio di Dio nella pienezza dei tempi. E sappiamo che questo va detto di tutta la Scrittura dei Padri ebrei, che è tutta preparazione e profezia del Signore Gesù Cristo e della sua opera universale di salvezza! Questa “separazione”, che tra l’altro è il principio di tutto quello che dice la “santità” di una creatura, è azione divina che strappa una realtà dall’altra. Anche Israele sarà strappato e liberato dal suo sepolcro di schiavitù e quindi “creato” come popolo di Dio! Cogliamo dunque una nota “pasquale” già in questi primi versetti della Bibbia! E notate perciò come vengano descritti i vari giorni di questa creazione: ”e fu sera e fu mattina” (vedi ai vs 5.8.13.19.23). Non un giorno che va dalla mattina alla sera, ma un giorno che va dalla sera alla mattina, dal buio alla luce. La creazione è una vittoria di Dio sul nulla, sulle tenebre, sulla morte. Anche l’ “asciutto”, cioè la terra, è il risultato di un’operazione divina di contenimento e di raccolta delle acque, in modo che “appaia l’asciutto”. La versione greca enfatizza questo fatto aggiungendo che “fu raccolta l’acqua, quella al di sotto del cielo, nei propri luoghi di raccolta. E si vide la terra asciutta”. Le acque (si pensi al diluvio) rimarranno una minacciosa immagine di morte, dalla quale Dio ha fatto sorgere la terra. E’ splendida immagine profetica della risurrezione da morte, a partire dall’immagine di Gesù che emerge dalle acque battesimali del fiume Giordano. I vs 14-18 sono dedicati al tema del giorno e della notte. E quindi la notte c’è, ma è una notte illuminata. Essa “è regolata, è presieduta” dalla luce. La notte non è abbandonata a se stessa. Una luce nella notte deve esserci. Così la notte diventerà immagine della storia stessa, che è un cammino “verso” la luce! La luce nella notte è la speranza della storia! La Parola di Dio è la luce che rischiara le tenebre. Le tenebre saranno spezzate dalla luce, di cui sono segno e profezia i luminari della notte. 

3-1-06                              Gen 1, 24-30; Gal 1, 6-10; Gv 10, 31-42 (Dozza)

A immagine di Dio lo creò, maschio e femmina  li creò

Facendo memoria della creazione degli animali (anche i serpenti!), nei vs 24-25 compare per quattro volte la parola “specie” e l’espressione “secondo la loro specie”; e anche questo atto della creazione è commentato dall’affermazione: ”E Dio vide che era cosa buona”. Ed ecco la grande novità del vs 26: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza”. Il termine “immagine” è quell’ “ikona” che diventa per l’oriente cristiano la luminosità teologica e il rigore formale e sostanziale dell’ikonografia; e la “somiglianza” è per affermare una similitudine forte, verso l’identità (nel linguaggio del Nuovo Testamento sarà presente per dire che il comandamento dell’amore del prossimo è “simile” a quello dell’amore di Dio). Dunque due termini molto forti per esprimere la suprema “stranezza” di questa creatura, “a priori” spostata da se stessa, e determinata dalla sua straordinaria vicinanza a Dio. Mi sembra importante che tale immagine-somiglianza preceda ogni altra considerazione sull’uomo (razionalità, fede, peccato, speranza, cultura). Secondo le parole che oggi il Signore ci regala, la somiglianza con Dio è propria di “ogni” creatura umana. Sempre al vs 26, e di seguito all’affermazione  dell’immagine e somiglianza, viene espresso il comando di dominare su tutte le bestie, compreso i rettili. Tale comando viene ripreso e accresciuto al vs 28, all’interno della benedizione divina sulla creatura umana:”..riempite la terra; soggiogatela e dominate..”; quindi non solo gli animali, ma tutta la terra “deve” essere dominata dall’uomo. E’ importante e delicato chiedersi di quale dominio si tratti. Il verbo usato dalla versione greca fa riferimento all’esercizio di un primato, e forse anche al compito di porre e custodire tutto in un “principio”. Non dunque un dominio dispotico e arbitrario, ma un compito direi “sacerdotale” di porre e tenere ogni altra creatura nel suo riferimento a Dio Creatore. E qui bisogna forse pensare anche a quello che la fede dei padri ebrei considera come il supremo “peccato” dell’uomo nei confronti del suo Dio, e cioè l’idolatria, il precipitare dell’uomo nell’adorazione della creatura sostituendola a Colui che solo deve essere adorato, e cioè il Creatore! Come vedete, ci troviamo dentro a questioni perennemente capitali di interpretazione e di gestione della vita umana, sia personale sia collettiva. Fissiamo ora l’attenzione sul vs 27, che forse è la punta del nostro brano di oggi: la creazione dell’uomo “a immagine di Dio” porta necessariamente con sé che “maschio e femmina li creò”! Quindi sembra voler dire che solo i “due” sono immagine e somiglianza di Dio. Questo non l’ha detto per gli animali. E’ assurdo ed empiamente riduttivo cogliere solo la differenza sessuale, biologia e psicologica. E’ assolutamente necessario considerare l’essenziale “dualità”, una dualità comunionale, come la sola capace di esprimere l’immagine-somiglianza tra l’umanità e Dio. In questo senso non è forse del tutto opportuno il termine del vs 28 “siate fecondi e moltiplicatevi” rispetto al significato letterale “portate frutto e diventate grandi”. E’ molto bella anche la costruzione della frase:”..a immagine di Dio lo creò..”; maschio e femmina “li creò”. I vs 29-30 stabiliscono un regime vegetariano di disposizione divina (non sarà più così dopo il peccato e il diluvio), sia per l’uomo sia per tutti gli animali. Al vs 31 il sesto giorno viene descritto temporalmente come gli altri, ma con enfasi positiva circa la qualità di quanto Dio vi ha fatto:”..ed ecco, era cosa molto buona”. 

4-1-06                                Gen 2, 1-3; Gal 1, 11-24; Gv 11, 1-6 (Dozza)
Il sabato

In questi pochi versetti è racchiuso il grande tesoro del sabato dei padri ebrei. Mi sento del tutto inadeguato a prendere oggi la parola su un passaggio tanto rilevante. Voglio osservare insieme con voi come debbano essere straordinariamente importanti le parole che Dio ci dona, se nella loro brevità contengono la norma che più profondamente segna e distingue Israele da tutti gli altri popoli, e culture, e fedi religiose.

I vs 1-2 portano lo stesso verbo finire, portare a compimento che al vs 1 è in forma passiva e ha per soggetto il cielo e la terra, e al vs 2, in forma attiva, ha per soggetto Dio stesso. I due significati, finire e portare a compimento, sono intrecciati indissolubilmente tra loro, perché qui la fine e il fine coincidono. Vi è una fine temporale di ogni cosa e ogni azione, e di essi c’è un fine, una pienezza, un senso ultimo. Forse si può dire che il significato e la rilevanza primaria del “sabato” stanno proprio qui.

Il vs 2 potrebbe suggerire che nel settimo giorno Dio abbia fatto qualcosa per la creazione, e che quel giorno sia servito a completare qualcosa di mancante. E questo in certo senso è vero, ma è espresso in termini precisi dal vs 3 quando si dice che in quel giorno “Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò”. Dunque, il sabato è assolutamente “vuoto” di opere della creazione ed è tutto riempito della benedizione e della consacrazione di Dio. E tale deve essere! vuoto dalle opere della creazione e pieno della benedizione e della santità di Dio. Questo è il “riposo” di Dio: la santificazione di tutta la sua opera.

Forse si può aggiungere che senza il sabato l’intera creazione, compresa quella dell’uomo, è priva di significato e di direzione, è totalmente priva di senso. E se così fosse, nulla sarebbe più vero della proposta che viene dalla grande spiritualità orientale che tende all’uscita dal ritmo ossessivamente ripetitivo del tempo e delle cose del tempo. Ma per l’ebreo non è coì! Per lui tutta la creazione e tutta la storia hanno una direzione, un fine, che è Dio stesso. E questi tre versetti sono la fonte e la ragione di quel “riposo”, cioè di quel “sabato”, al quale Dio convocherà il suo popolo. Essere convocati al sabato diventa allora la via dell’elezione divina e della comunione d’amore con l’unico Dio. Mi ha molto aiutato riascoltare le parole di Esodo 20,1-11, dove si vede bene come i tre primi comandamenti del Decalogo siano strettamente connessi e costituiscano la fonte non solo di tutto il Decalogo, ma di tutta la fede e la vita del popolo del Signore.

Per custodire la fedeltà al sabato, Israele ha accettato e subìto ogni vessazione dai popoli, dalle culture e dalle fedi religiose del mondo. E in questo ha custodito il segreto della sua più profonda identità e il significato ultimo dell’intera storia umana: l’adorazione di Dio e la comunione d’amore con Lui e quindi la perfetta pace del genere umano. La fedeltà al sabato è il principale dovere “sacerdotale” dell’uomo, posto tra Dio e la creazione per custodire e coltivare la creazione nella direzione di Dio.

5-1-06                                   Gen 2, 4-7; Gal 2, 1-10; Gv 11, 17-27 (Dozza)
L’albero della conoscenza

Ci viene oggi regalato un altro racconto della creazione dell’uomo, racconto che terminerà alla fine del capitolo. Mentre nel primo racconto l’uomo viene creato al sesto giorno, alla fine, qui viene creato al principio, e sembra che altro non venga creato senza che egli ne sia in qualche modo un partecipe di grande responsabilità. Dice infatti, al vs 5, che non c’era vegetazione perché Dio “non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno (uomo) lavorava il suolo”. Ecco allora la creazione dell’uomo, a differenza del primo racconto, raccontata nei particolari, quasi a voler sottolineare l’assoluta particolarità di questa creatura, che in  Genesi 1,26, Dio diceva “a nostra immagine, a nostra somiglianza”. Il nome dell’uomo sarà Adamo, ma qui viene semplicemente chiamato “l’uomo”, e questo nome appare ancora come un nome comune (non il nome proprio di una persona) ed esprime esplicitamente l’origine dell’uomo dalla terra. Alla lettera si può rendere: “il Signore Dio formò l’uomo polvere dalla terra”. Ma in questa povera creatura descritta esplicitamente e volutamente nella sua miseria, Dio “soffiò nelle sue narici un alito di vita; e l’uomo divenne (alla lettera) anima vivente”. E’ chiaro dunque il contrasto tra la fragilità della sua condizione creaturale e la sua partecipazione al mistero di Dio. Adamo, derivato direttamente da “adamah”, che significa terra, sarà il suo nome proprio dall’inizio del cap 4. Il ves 8 riferisce la creazione di “un giardino in Eden” dove Dio pone l’uomo. Giardino ed Eden sembrano essere qui distinti. Non si parla di tutto il resto della terra. Si può forse pensare che tutta la terra sia “giardino” (reso nella tradizione cristiana con il termine “paradiso”) in Eden fino al dramma del peccato e all’esilio dei progenitori dal giardino? Difficile dire. Tra tutta la vegetazione del giardino, due alberi, secondo il vs 9, sono di assoluto rilievo: “l’albero della vita in mezzo al giardino, e l’albero della conoscenza del bene e del male”. I vs 10-14, descrivendo i quattro fiumi che escono da Eden, sembrano voler indicare il giardino di Eden come la fonte vitale di ogni altra terra. Il vs 15 ci regala due verbi molto preziosi per dire il compito dell’uomo riguardo al giardino: lavorarlo e custodirlo. Un compito umile, che dice un servizio, e insieme afferma una grande responsabilità. Ed ecco infine, ai vs 16-17, la consegna all’uomo circa l’uso degli alberi del giardino. L’albero della vita non viene più nominato, ma viene assimilato a tutti gli altri dei quali si può mangiare. Viene evidenziata la rilevanza dell’albero della conoscenza del bene e del male, con la proibizione di mangiarne, pena la morte. Questa appare qui per la prima volta nel testo biblico. La conoscenza di cui qui si parla non va intesa secondo la nostra tradizione linguistica. Non si tratta solo e tanto di una “conoscenza” intellettuale-razionale. Qui conoscere equivale a stabilire: una cosa è come tu “la conosci”, viene determinata nella sua portata etica a partire dal tuo giudizio. Una cosa è bene o male secondo come tu decidi (scusate la banalizzazione!). In questa prospettiva, l’albero della conoscenza del bene e del male si presenta come la distinzione assoluta e necessaria tra Dio e la sua creatura. Ma qui sta il punto e qui sta la crisi perenne delle sapienze mondane. Persino all’interno del popolo credente. Anche oggi.

7-1-06                         Gen 2, 18-25; Gal 2, 11-14; Gv 11, 28-37 (Dozza)
Non è bene che l’uomo sia solo perché è fatto a immagine e somiglianza di Dio

Torno a dire che mi sembrerebbe gravemente riduttivo pensare che l’uomo non debba essere solo semplicemente per motivi fisiologici, o psicologici, fosse pure per garantire il perpetuarsi del genere umano. Il motivo è più profondo, e quello che nella Parola divina donata ai padri ebrei è profezia, in Cristo si svela e si compie nella rivelazione della comunione trinitaria e dunque di Dio come eterno amore del Padre, del Figlio dello Spirito. Dunque, non è bene che l’uomo sia solo perché è fatto a immagine e somiglianza di Dio, e la comunione d’amore ne è il tratto essenziale. Il monoteismo cristiano non è un rigido monoteismo solitario, ma appunto il mistero di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. Per questo Dio vuole “fare un aiuto che gli sia simile” (vs18). Questa similitudine non sembra dire solo una “parità”, ma sembra contenere il significato di una realtà che, stando di fronte all’uomo, si rivolga a lui, gli parli. Questa ipotesi mi sembra molto affascinante. E se ne sono ricordati i padri cristiani, quando hanno visto in Maria Maddalena “l’Apostola Apostolorum”, cioè colei che li soccorreva e stava davanti a loro annunciando, nella risurrezione di Gesù Cristo, la vittoria sul male e sulla morte. I vs 19-20 confermano tutto questo dicendo che la consegna all’uomo di tutte le creature ancora non soddisfa l’esigenza di quell’ “aiuto che gli fosse simile”(vs  20). Ed ecco finalmente la creazione della donna come tratta dall’uomo. In essa i Padri della Chiesa hanno amato cogliere la profezia della Pasqua del Signore: il sonno che Dio fa scendere sull’uomo come la morte del Cristo in obbedienza al Padre; e quindi l’umanità nuova come “nata” dal suo sacrificio d’amore, nata dalla sua morte. Solo così l’uomo riconosce con gioia che questa creatura è veramente quella che sola lo fa essere quello che egli è, secondo Dio creatore (vs 23). Questa generazione non naturalistica (la donna tratta dall’uomo!) è dunque profezia della nascita della nuova umanità generata dal Figlio di Dio con il suo sacrificio d’amore. E il vs 24 sembra voler affermare la conseguenza inevitabile di tutto ciò: “Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e essi diverranno una sola carne”, dove in questa affermazione si coglie il grande esilio del Figlio dal Padre per ritrovare e salvare l’umanità amata e perduta. La non vergogna nella nudità (vs 25) esprime in modo forte la comunione, nella piena pace, di due “diversità”. Sottolinea che non si tratta di due “identità”, come una copia l’una dell’altra, né che si dia l’eventualità della falsa pace di un possesso di una da parte dell’altra, ma del grande incontro, nell’amore, di due entità diverse, che sono l’una salvezza e bene dell’altra. Ancora mi sembra di dover ricordare con voi come questo sia completamente assente nella descrizione delle altre creature.

9-1-06                            Gen 3, 1-13; Gal 2, 15-21; Gv 11, 38-44 (Francesco)
Adamo dove sei?

Ringraziamo il Signore per il ritorno al cammino insieme nella Parola di Dio, aiutandoci l'un l'altro. Ieri abbiamo contemplato il Battesimo del Signore e la sua "cacciata" nel deserto per essere messo alla prova. Ringraziamo il Signore perché la nostra esistenza, con tutte le sue prove, è confortata ed illuminata dalla sua parola.

- Il cap 3 è un continuo dialogo su quello che Dio ha detto, ma non c'è scritto cosa effettivamente Dio ha detto. Questo dice che bisogna stare molto attenti anche oggi: la Parola non deve essere cambiata, neppure per una virgola, altrimenti possono nascere grandi mali. Lo scaricare la colpa l'uno sull'altro crea grandi pericoli: ognuno deve prendersi la propria responsabilità.

- La donna corregge le parole del serpente, ma aggiunge il divieto di "non toccare" che il Signore non aveva dato. Il serpente le fa toccare l'albero e le dice "vedi che non sei morta?" Ma la morte può esserci dentro. Il male non ha subito le sue estreme conseguenze, il comandamento è legato 

alla fede. L'uomo non acquista la conoscenza del bene e del male, ma si accorge di essere nudo. Il vedere che è nudo è una conoscenza sbagliata del bene e del male, la creazione viene violata e vista con un aspetto deteriore. Solo Dio può dare la conoscenza del bene e del male.

- Morire, morirete: il problema della morte e della paura della morte c'è da subito. Anche il problema del cibo piacevole agli occhi e desiderabile è molto attuale.

- vs 8: "udirono il Signore che passeggiava nel giardino"; in greco c'è "al tramonto del giorno". E' cosa bella l'arrivo della notte. C'è accostamento con "Lazzaro vieni fuori". L'uomo nel giardino è ormai in situazione di morte, ma c'è già la chiamata per la resurrezione.

- C'è il problema di aggiungere altre parole alla Parola di Dio, col rischio di modificarla. Siamo tutti in pericolo su questo. Ieri nella seconda lettura diceva che l'amore è l'osservanza dei comandamenti e che i comandamenti non sono pesanti. Il Signore aveva detto "Dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare", mentre il diavolo aggiunge "di tutti gli alberi" e nella risposta Eva aggiunge "non toccare" (che è il verbo "non prendere"). Questi comandi negativi sono appesantimenti della legge che pongono l'uomo nel rischio di confidare nelle proprie forze più che nella potenza di Dio. Sembrano santificare di più mentre allontanano l'uomo da Dio. La presenza del Signore nel giardino, il suo modo bello di essere presente, la sua voce che ogni mattina risuona nei nostri orecchi (nei LXX c'è "Adamo dove sei?"), sono proprio una grande grazia che ci richiama al nostro posto di comunione con Lui e con i fratelli.

10-1-06                      Gen 3, 14-24; Gal 3, 1-6; Gv 11, 45-57 (Francesco)

Siamo chiamati a riconoscere nell'altro il Signore

Prima Comunione di Beniamino Clementel, 25° anniversario di matrimonio di Michele e Roberta, 55° anniversario di matrimonio dei nonni Toni e Luisa.

-Siamo di fronte a testi molto più grandi di noi e quindi i nostri sforzi riescono a fare ben poco. La maturità è il tema centrale del testo di oggi. La nostra capacità di vedere è miope se pensiamo che il testo descriva il peccato ed il suo castigo. Ma non è vero. Le parole di oggi sono molto più potenti. I Padri chiamano questo testo "Proto vangelo". Poi c'è Adamo che chiama la moglie Eva, madre di tutti i suoi figli. E' una storia non solo di dolore e di fatiche, ma di fecondità. E' il racconto profetico di quello che Gesù dirà durante la cena. E' una storia di peccato e castigo, ma redento. Il Signore scrive nella nostra storia angusta la sua gloria. Al vs 16, "Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma esso ti dominerà" sono parole dolorosamente vere nella storia, con tanto patimento da parte delle donne. Ma non è solo questo. I LXX traducono "Verso tuo marito tu ti volgerai e lui sarà il tuo signore". Sono quasi le stesse parole della Maddalena con Gesù risorto. Anche "Dalla polvere..." è lo stesso “volgersi indietro”. Quindi: qui si dà anche la condizione del riscatto: sei chiamato a volgerti verso di Lui perché è il Signore, questo vale per tutti. Siamo chiamati a riconoscere nell'altro il Signore. Questa è la conversione, la possibilità di risanamento e il rendimento di grazie. Ultima cosa: i due alberi. Quello della conoscenza: agli occhi di Dio è male la voglia di sapere tutto. L'albero della vita: è così importante che Dio lo vuole custodire. Tutto deve essere dono, non frutto di rapina.

11-1-06                          Gen 4, 1-16; Gal 3, 6-14; Gv 12, 1-11 (Francesco)
Non è mai troppo grande la mia colpa, per ottenere il suo perdono.

Le parole che oggi ascoltiamo ci portano ancora a considerare il bene, nella nostra vita, della presenza di Dio e della ricerca appassionata che Lui fa di noi per impedire che il nostro cuore sia triste e violento. Chiediamo al Signore di non cedere mai alla contemplazione della nostra coscienza, ma di lasciarci prendere per mano dalla sua misericordia.

- vs 7: c'è il confronto fra la realtà dell'uomo ed il male che è in lui: accovacciato, ma tu dominalo. Quest'ultimo verbo in ebraico ed in greco è al futuro "tu lo dominerai". In greco poi è un verbo che include "in principio" per cui viene chiesto all'uomo di avere il primato sul peccato e per il termine usato sembrerebbe che l'uomo avesse l'energia sufficiente per contrastarlo.

- vs 6: "Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto?" Sant'Agostino dice che è la gelosia diabolica per cui i cattivi invidiano i buoni per nessun altro motivo se non che sono buoni. E' la tristezza che uno prova per la bontà del fratello. Secondo Ruperto con questa domanda Dio, mite, richiama Caino alla misericordia. Se agisci male il peccato ti dominerà; invece prima che tu lo commetta, finché è nel desiderio, ti sarà sottomesso e tu lo dominerai. 

- C'è necessità di vigilare, di chiedere agli altri che ci aiutino e che vigilino su di noi. 

- E' utile precisare una differenza sul senso dei sacrifici: graditi o no. In ebraico c'è il verbo "guardare", in greco "volgere lo sguardo". Gradire presuppone un'analisi che invece sembra non esserci. In greco viene introdotta una causa : Caino non ha diviso rettamente le offerte. Il verbo "rattristarsi" di Caino è lo stesso di Pietro quando il Signore per la terza volta gli chiede se lo ama (vangelo di Giovanni). C'è un parallelismo con le due sorelle del brano del vangelo, dove una viene giudicata migliore dell'altra. Sia Marta che Caino si aspettano riconoscenza da Dio, ma Dio guarda non tanto l'offerta, ma come si offre, l'offerta va fatta col cuore.

- Tutto quanto succede a Caino, viene da una sua idea buona e religiosa. La differenza misteriosa è che Abele porta sacrifici che sono quelli descritti dalla Torà (che per gli Ebrei precede la creazione); ma rimane strano perché per Caino la partita è persa in partenza, come un amore deluso. E' poi attraverso il peccato che Caino ristabilisce un rapporto con Dio che non aveva attuato prima. E' nel travaglio della vita che si stabilisce un rapporto con Dio.

- Oggi compare per la prima volta la parola "fratello", che inizia una storia drammatica ma anche  bella che ci porta alla familiarità con Dio. "Perché sei triste?" Chiede il Signore a Caino, poi gli chiede conto delle sue azioni, il tutto per dirgli subito che non è persa la speranza. C'è sempre una strada segnata dal Signore, non è mai troppo grande la mia colpa per ottenere il suo perdono.

12-1-06                               Gen 4, 17-26; Gal 3, 15-22; Gv 12, 12-19

Come se Dio non ci fosse

La Parola del Signore è sempre profetica: ci annuncia i beni futuri e ci dice la nostra condizione attuale di miseria e gloria. Anche oggi il testo vuole, nel vagare di Caino lontano da Dio, descrivere il vagare della nostra vita apparentemente abbandonata. Il passo di oggi della Regola  collega le due cose: l'essere lontani è un punto d'elezione e di fecondità. Chiediamo al Signore di cogliere i momenti "abbandonati" della nostra vita con la consapevolezza che Dio sempre ci insegue e ci benedice.

- I discendenti di Caino, che all'inizio lavorava la terra secondo i comandamenti del Signore, adesso insegnano ai figli lavori diversi, lavori fatti per se stessi, forse per sfuggire al dolore del lavorare la terra che era conseguenza del peccato. I lavori nuovi forse danno più soddisfazione e più avanti tutti questi lavori saranno dedicati al Signore nella costruzione del tempio. Lamech ha due mogli (un allontanamento dalla parola di Dio) cosa che Dio non aveva voluto (due in una carne sola). Anche il volere che le mogli ascoltino (vs 23) colpisce perché è un godere delle proprie parole ed un dominare su di loro. C'è poi il crescere della violenza, ed il non tenere in nessun conto la vita. Caino era più sofferente, mentre qui tutto è più gratuito (cosa molto attuale nel nostro mondo violento). L'esagerazione della vendetta "sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamech settantasette" richiama l'abbondanza del perdono di Gesù (Pietro dovrà perdonare 70 volte 7). Anche questi numeri indicano che la spirale della violenza sarà poi sanata dalla spirale dell'amore.

- Le città sorgono dalla situazione di dispersione di Caino. I commenti ebraici si dividono riguardo a Lamech: alcuni al vs 24 vedono un incrudelire di Lamech, altri invece vedono un proseguo della stora di Caino (è ucciso fino alla settima generazione) prima di vedere la misericordia di Dio. 

- vs 26: "Allora si cominciò ad invocare il nome del Signore". Non è chiaro se invocare il nome del Signore sia un finale positivo o negativo (inizio dell'idolatria). C'è la necessità nel cuore dell'uomo di invocare il nome del Signore: è un condensato di tutta la storia dell'umanità.

- vs 26: in greco è introdotto un concetto di speranza nell'invocare il nome del Signore. Il disordine morale aumenta e sembra bello, in questo degenerare dell'umanità, che ci sia questo filo di speranza in Enos che poi diventerà figura di Mosè che è figura di Cristo che salva l'umanità

- Continua e si completa il quadro della vita dell'uomo: la generazione. Compaiono per la prima volta le parole "padre" e "figlio", poi la città, i lavori anche complessi, l'arte, la musica, anche il fenomeno della prostituzione (vedi nota della Bibbia di Gerusalemme) ed anche la violenza sproporzionata rispetto al danno subito. La Regola (oggi  col passo sul lavoro) ci dice che ci sono momenti di fecondità misteriosa. Il testo di oggi sembra un testo laico-ateo (come se Dio non ci fosse). Ieri Eva diceva "ho acquistato un uomo da Signore"; oggi non ci sono più riferimenti a Dio se non al vs 25 "Dio mi ha concesso un'altra discendenza". Tutto il resto sembra fatto come se Dio non ci fosse e questo è molto descrittivo della nostra vita di "osservanti" che però passano la maggior parte del tempo come se nulla ci fosse della nostra fede e della nostra preghiera. Il versetto finale segna il risveglio, il ricordo di Dio e si parla  per la prima volta della preghiera e della speranza.

13-1-06                        Gen 5, 1-6; Gal 3, 23-29; Gv 12, 20-26 (Francesco)
Quando Dio creò l'uomo lo fece a somiglianza di Dio
Le parole che riceviamo oggi attraverso il quinto capitolo della Genesi ci portano a considerare il confronto fra la povertà della vita umana e la ricchezza della gloria di Dio. L'accostamento delle tre letture ci porta a considerare che la sapienza di Dio non vuole che l'uomo cada nella sua perdutezza. Ognuno arriva qui con fatiche, dolori, paure. Chiediamo al Signore di poter vedere tutto con fede e cogliere il filo rosso della sua misericordia per noi. Chiediamo perdono per non aver fatto tesoro dei tanti segni che ci ha dato della sua benevolenza e benedizione.

- Adamo generò un figlio a sua immagine e somiglianza. Adamo era stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza, quindi tutti gli uomini sono ad immagine di Dio. Il peccato però getta un'ombra su questa somiglianza. Poi però c'è Gesù, che è un altro uomo a somiglianza di Dio, che riconcilia le cose. 

- I giganti: altro segno della rottura della comunione; il loro voler essere grandi non li rende più a immagine di Dio. 

- La longevità: come si inserisce nella storia della salvezza? Qui la persona più benedetta è quella che vive meno. La morte è come un'incapacità della carne di tenere lo spirito di Dio che è la vita. il permanere dello spirito di Dio dà vita.

- I commenti dei Padri danno rilievo alla figura di Noè come figura di Cristo (Noè=riposo). Noè come spazio di consolazione e di riposo dopo la maledizione.

- Per ciascuno viene esaltata solo la generazione; è sapiente pensare che ognuno di noi ha il compito di generare.

- La ripresa dell'inizio del capitolo ricorda che l'ultima parola di Dio è la benedizione. La maledizione è del suolo, del "contorno" della vita dell'uomo, non dell'uomo. La longevità è ambivalente: ci sono molti aspetti misteriosi, i figli di Dio, i giganti ecc...Non si può capire tutto, c'è una misteriosità anche nella nostra vita che invita ad una maggiore piccolezza ed affidamento alla bontà del Signore. Questi lunghi elenchi ripetitivi mettono in risalto le variazioni. Noè spicca per essere consolazione e riposo. Certo l'ambito è maledetto, ma Dio ci manda delle persone che ci consolano. La generazione è del primogenito, sempre nominato, poi ci sono figli e figlie. Per Noè è diverso: ci sono tre figli, tutti uguali, tutti nominati, che daranno origine ai vari popoli di oggi. Non c'è un primogenito, quindi tutti i popoli sono allo stesso livello. Anche per Enoch si dice "che camminò con Dio", ha quindi una relazione con Dio e non è come gli altri che generano e poi muoiono. Nei LXX si dice che Enoch "piace a Dio" ed è bello quest'ingresso dei sentimenti. Siamo chiamati ad una vita che non è solo monotonia, ma è relazione con Dio. Enoch viene preso dal Signore, non si dice che morì. Nella lettera agli Ebrei viene detto che Enoch rappresenta una vita nella resurrezione.

14-1-06                               Gen 6, 5-22; Gal 4, 1-7; Gv 12, 27-36

Noè trovò grazia agli occhi del Signore

Oggi si comincia a parlare del diluvio e dell'arca, che Pietro nella sua lettera dice essere profezia del battesimo che ci salva. Il Vangelo intanto ci parla del cammino di Gesù nell'obbedienza al Padre fino alla morte. Noè e Gesù sono un messaggio di pace e di speranza per tutti. Chiediamo l'aiuto della Vergine Maria per comprendere quello che la Parola di Dio vuol dire per noi oggi.

- L'arca viene costruita da Mosè osservando i comandi del Signore fino ai minimi particolari; così come poi verrà fatto per il tempio: non deve essere opera dell'uomo, è opera del Signore per salvare. E' profezia del tempio e della Vergine Maria; la salvezza si compie attraverso di lei. 

- vs 6: Dio dice che si pente e che si addolora in cuor suo. Al cap 3 quando il Signore parla ad Adamo, dice ripetutamente del dolore che sarà moltiplicato sia per la donna che per l'uomo. Oggi Dio ci svela cosa c'è nel suo cuore: entra anche lui nel dolore. Poi subito Noè trova grazia ai suoi occhi e tutto si muove in una direzione di salvezza. Il termine "hai trovato grazia" fa subito pensare alla Vergine Maria. L'arca viene "spalmata" con bitume. Il termine "bitume" in ebraico ha una radice che vuol dire perdonare e anche riscattare: è come un preannuncio di Gesù.

- Solo di Mosè si dice che ha trovato grazia davanti a Dio, ma anche tutta la sua famiglia si salva. Può essere un anticipo della salvezza che viene dal Signore: Lui solo morirà per salvare tutti. La redenzione dovrà essere dall'interno, dalla carne che Dio dovrà prendere; e dovrà morire per sconfiggere il male. Noè è figura della Vergine e di Cristo perché apre una strada di vita.

- L'arca: richiama tutte le regole che oggi si seguono per chiudere le bare: i materiali, le forme, i tempi. Ma è uno scenario completamente rovesciato: dentro c'è la vita e fuori la morte.

- Compare per la prima volta la parola "alleanza" (vs 18); è una svolta decisiva nella storia di Dio con l'uomo. Si sono dette tante cose belle del rapporto di Dio con l'uomo: creato, soffiato...Qui invece "alleanza" è una parola dal significato sponsale. L'altra espressione interessante è nel vs 14: "scompartimenti"; nei LXX è "nidi" (mansiuncole=piccole dimore), dove ognuno ha il suo posto. E' il mistero della Chiesa, della comunione di Dio con noi. In continuità col testo di ieri, si può mettere in rilievo "il figlio dell'uomo" che compare nel vangelo riguardo Gesù. Oggi c'è la domanda "Ma chi è questo figlio dell'uomo? Ieri la descrizione dei patriarchi si era conclusa con i giganti; anche nella lettera ai Galati c'era "Figlio di donna".

16-1-06                         Gen 7, 1-24; Gal 4,8-11; Gv 12, 37-43 (Francesco)
E' importante essere dentro con il giusto Gesù

Il racconto del diluvio potrebbe ridursi a poche battute, mentre è scritto con dettaglio e con molte ripetizioni. Il Signore ci vuole parlare della nostra poca fede; come nel Vangelo, chiediamo al Signore di cogliere tutti i segni di distruzione e di fine della nostra vita e anche il suo appello di affidarci a lui.

- Dio ha avuto un coraggio a distruggere tutto quanto aveva creato. Tutto nasce dal suo grande dolore. L'ordine che lui aveva posto, la luce, la divisione delle acque dalla terra, animali e uomo, tutto era buono. Quello che Noè prende nell'arca sembra quello che il Signore vuole custodire: Con le molte ripetizioni sottolinea la necessità dell'uomo-donna, maschio e femmina, l'essere uno in due, che è quello che Lui vuole custodire. In ebraico ad un certo punto si dice che l'arca "cammina" sulle acque, questo fa pensare a Gesù che cammina sulle acque e dà a quest'atto di Gesù un significato particolare.

- vs 16: Dio dall'esterno chiude l'arca, segno d'amore per gli eletti che sono preservati e salvati. E' Dio che chiude, preserva e custodisce.

- C'è una prospettiva pasquale nell'essere trovati dentro con il Giusto; e vengono in mente figure come il figlio maggiore che non vuole entrare in casa, Giuda che esce nella notte e, per contrasto, il buon ladrone...Non è importante la nostra giustizia, ma l'essere dentro con il giusto Gesù.

- Alcuni commentatori ebraici dicono che "arca" vuol dire anche "parola", l'arca in cui ci si rifugia è la Torà, la parola di Dio.

- Noè viene trovato giusto davanti a Dio; richiama Mt 7 : "L'uomo saggio è colui che ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica”. 

- Nel Cantico è detto che le grandi acque non possono travolgere l'amore.

- L'ingresso nell'arca viene citato in Mt 24 ed in Lc 17 come momento scatenante del diluvio. Qui al vs 13 dice "in quello stesso giorno" e questo sottolinea l'importanza di entrare in questa nuova situazione. E viene sempre ripetuto che si tratta di una famiglia: i figli, le mogli dei figli e questo dà al gruppo la dimensione filiale della Chiesa. Compare per la prima volta il problema della purità ed impurità; in prospettiva, del sacrificio (sette le coppie di ogni animale mondo): il creato va offerto a Dio. Ma nell'arca entrano anche gli impuri. "Entra perché ti ho visto giusto", dice Dio a Noè; è lo sguardo di Dio che rende giusti. Infine c'è la fedeltà di Noè ai comandamenti di Dio ed è sottolineato che il principio della salvezza è stare con Noè, quest'uomo giusto davanti a Dio. Il vs 4 ed il vs 23 dicono che "viene sterminato ogni essere" (nei LXX c'è "substanzia", il verbo della resurrezione).Tutto ciò che nel nostro mondo ha pretesa di "star su" davanti a Dio deve essere sterminato perché è solo Dio che può far ergere le cose.

17-1-06                      Gen 8, 1-22; Gal 4, 12-20; Gv 12, 44-50 (Francesco)
Il lento procedere della storia è in una direzione buona

La totalità della presenza del mondo nei misteri che ogni giorno il Signore ci degna di celebrare è legata alla figura di Sant'Antonio abate che oggi ricordiamo. Chiediamo che tutto sia redento ed illuminato dalla grazia del Signore, senza eccezioni e spazi vuoti. Nel brano della Genesi di oggi colpisce la totalità della morte e la pienezza della vita ed il progressivo manifestarsi della pace e dell'amore di Dio. Anche noi siamo desiderosi di segni come quello della colomba, segni di riconciliazione con Dio e con la natura. La liturgia forse è quella finestra dell'arca di Noè.

- E' proprio una nuova creazione. Dio "si ricorda"di Noè e di tutti. Come all'inizio di Genesi c'era lo Spirito che aleggiava sulle acque, non può che essere lo Spirito di Dio ad operare con potenza. Dio che "ricorda" è Dio che torna al principio, quando ha fatto l'uomo a sua immagine, ed anche suo Figlio e il disegno di salvezza che ha messo in lui . Durante il diluvio c'è stato buio di morte: morte fuori e nulla che filtrasse dentro l'arca. Adesso il Signore agisce, è lui che parla e si fa sentire. Al vs 15 non dice "Dio ordinò a Noè", ma "Dio parlò a Noè"; risuona di nuovo la parola di Dio e Noè la sente. Noè è come il nuovo Adamo, profezia di Gesù. E' bellissima la sua obbedienza alla Parola di Dio: entra nell'arca per la Parola ed aspetta con pazienza la Parola di Dio per uscirne. Bisogna attendere i tempi del Signore. Uscito dall'arca, Noè fa una cosa che il Signore non gli ha detto: edifica l' altare e sacrifica al Signore una parte di quello che il Signore gli aveva detto di custodire. Questo è bellissimo perché Noè sembra aver compreso il cuore di Dio ed infatti c'è "l'odore soave".

- vs 20 "Allora Noè edificò un altare al Signore"; si può vedere in questo un parallelo alla liturgia, due cose che si illuminano reciprocamente. Il sacrificio di Noè è "unico", e noi oggi celebriamo il sacrificio fatto una volta per sempre dal Signore. Anche noi siamo usciti da casa per venire qui, abbiamo qui un altare che è sempre quello di Noè, una cosa unica, e noi per grazia di Dio possiamo offrire questo sacrificio unico. 

- L'andare e venire della colomba fa pensare alla pace che Gesù dona tramite i suoi discepoli ad ogni casa. Il gesto di riprendere la colomba richiama San Paolo quando dice "Lasciatevi riconciliare con Dio". Dio non si stanca di mandare la colomba.

- Il ritirarsi delle acque è un tema che si ripete tante volte, come ieri era stata molto lunga la descrizione della costruzione dell'arca. Oggi il diminuire delle acque, la comparsa delle terre, tutto è molto lento, tante settimane d'attesa prima di poter uscire. E' un'alternarsi che c'è anche nella nostra vita: c'è la prospettiva del bene e della salvezza, ma bisogna aspettare, tutto va piano, ma il lento procedere della storia è in una direzione buona. La tempesta è passata, ci sono tanti segni di speranza e di ripresa. Alla fine l'impressione è di pace, compostezza, armonia dell'uomo con la natura, con Dio, con tutto.

18-1-06                         Gen 9, 1-17; Gal 4, 21-5,1; Gv 13, 1-11 (Francesco)
L'arcobaleno ricorda a Dio l'alleanza che ha stabilito con ogni carne che è sulla terra

L'accostamento fra Genesi (uscita dall'arca e inizio della vita nuova) e brano del vangelo (inizio della Passione secondo Giovanni, lavanda dei piedi) è molto interessante riguardo l'alleanza di pace e comunione fra Dio e l'uomo. E' quanto celebriamo nell'Eucarestia. Chiediamo al Signore di poter godere sempre più della comunione con Lui e chiediamo perdono per tutti i nostri peccati.

- vs 7: "siate fecondi sulla terra e dominatela"; in ebraico "dominatela" non c'è e questo è importante. Nel vangelo l'atteggiamento di Pietro sembra quello del dominio ed il Signore non lo accoglie. Nulla è nostro, tutto ci è dato.

- Compare per la prima volta la parola "patto", che poi diventa un termine fondamentale della Scrittura. Dio stabilisce un patto con l'uomo  e questo acquista rilievo perché col patto viene superata una conflittualità. C'è un'insoddisfazione di Dio, un pentirsi ed il patto mette un'eguaglianza fra i contraenti. Il fatto poi che ci voglia l'arcobaleno per ricordare al Signore il patto è indicativo.

- Incomincia un progetto nuovo da parte di Dio che ha capito che l'uomo è incline al male. E' il progetto della salvezza dell'uomo. E' un'alleanza con tutti gli uomini, che, nella storia, verrà focalizzata: ci sarà l'alleanza con Abramo, poi con Mosè e poi quella definitiva che Gesù suggella con la sua morte. Al vs 9 in greco quando dice "io stabilisco la mia alleanza con voi" usa il verbo "erigo", quello della resurrezione. E' un patto unilaterale perché è Dio che deve ricordarsi, ed è importante che questo ricordo arrivi nell’ultima cena al "fate questo in memoria di me".

- Al vs 5 viene chiesta una corrispondenza anche all'uomo: di essere responsabile del fratello. Nella prima creazione non era evidente che l'uomo fosse, per suo fratello, segno di Dio, qui però nei versetti 5 e 6 si dà l'equivalente di quello che Gesù dice nel Padre Nostro: se non perdonerete ai vostri fratelli, Dio non perdonerà voi. 

- Globalmente questo capitolo dà l'impressione di qualcosa di nuovo che il Signore vuole fare nascere. Con questa seconda generazione il Signore stringe un rapporto molto bello: innanzi tutto viene ripresa la benedizione accordata agli animali (6° giorno) ed estesa agli uomini, a Noè ed ai suoi figli. Poi l'invito a far frutto, a moltiplicarsi. C'è l'accento sul primato dell'uomo sul creato, già visto ai cap 1 e 2; qui c'è per la prima volta il tremore ed il timore che ogni uomo deve avere nei confronti dell'altro uomo. E' come un'investitura divina. Viene data un'importanza nuova al sangue, cioè alla vita, all'anima. Il sangue è legato al nostro rapporto con le persone, perché ad ogni vivente Dio domanderà conto di suo fratello. Questo porta ad una relazione nuova per ogni uomo: la parola "fratello" ha una nuova connotazione perché non si tratta più di fratelli di sangue, ma di fratelli perché questo mondo rinnovato, che Dio crea, è un mondo di fratelli, tutti a immagine di Dio. L'alleanza riguarda Noè, ma qui è estesa fino ad ogni essere vivente; anche a tutto ciò che non può entrare in modo consapevole nell'alleanza: animali pesci uccelli...C'è unilateralità da parte di Dio, non ci sono condizioni per il partner di Dio, tutto è appoggiato solo su di Lui e poi l'alleanza è eterna (vs 16), termine che compare per la prima volta, e non può più essere revocata. Alleanza che tornerà con Gesù nell'ultima cena (Mt 26,28) "questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti in remissione dei peccati". L'arcobaleno ricorda a Dio la sua alleanza per sempre.
19-1-06                     Gen 9, 18-29; Gal 5, 1-12; Gv 13, 12-20 (Francesco)
La nudità

Ieri avevamo contemplato la bella immagine dell'arcobaleno come segno di una decisione irrevocabile di Dio per un'alleanza eterna con l'uomo, inviolabile perché immagine di Dio. Il brano di oggi della Genesi ci dice che è inviolabile anche l'onore ed il rispetto dell'uomo. Chiediamo al Signore la grazia di comprendere questa elezione della nostra povera umanità alla sua gloria. Chiediamo perdono per non essere sufficientemente consapevoli di essere rivestiti della sua gloria.

- Bello l'atteggiamento dei due figli maggiori di Noè: il camminare indietro senza guardare la nudità del padre, e coprirlo in maniera delicata, sobria e senza giudizio è importante. 

- Al primo versetto si dice che i figli uscirono dall'arca, cosa ovvia. Sembra una precisazione non necessaria, ma è importante perché, uscendo dall'arca, hanno partecipato alla grazia del padre; hanno ricevuto la salvezza grazie all'alleanza di Dio con Noè. Noè, quando maledice, maledice Canaan non Cam, e quando benedice, benedice il Signore di Sem. C'è qui già tutta la storia: i cananei saranno servi e schiavi, perché la terra sarà data ai figli di Sem. Qui c'è la profezia del disegno di salvezza del Signore: quando si dice "il Dio di una persona", come più avanti troveremo "il Dio d'Abramo, di Isacco e di Giacobbe". Tutto scaturisce da Dio.

- Il culmine della vita di Noè è piantare questa vigna che fa frutto. E' una cosa positiva il bere del frutto della vite, l'ebbrezza è quella dello Spirito Santo. Il mistero è quello della passione fino alla nudità della croce. Cam si comporta come un servo, non come un figlio. Gli altri due figli, invece col loro entrare a ritroso, senza vedere, si mettono nell'obbedienza prima di capire, e di guardare, e questo porta al mistero del Signore.

- La lavanda dei piedi porta alla passione; entrare bene nel mistero di lavarsi i piedi gli uni gli altri è importante.

- Provvidenziale è la concomitanza dei tre testi: nei Galati viene sottolineata l'importanza per il corpo che è una delle questioni fondamentali di tutta la Bibbia, a partire da Adamo ed Eva che si accorgono di essere nudi, fino al "dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano" detto da Paolo nella lettera. Anche nella lavanda dei piedi c'è Gesù che depone le vesti; in Lui che è maestro e si  fa servo dei servi, viene riscattata la maledizione.

- I Padri della chiesa vedono in questa benedizione una chiamata di tutte le genti (pagani ed israeliti) che sono tutti benedetti contemporaneamente. 

- Dio ha la volontà di non maledire più l'uomo, diceva alla fine del capitolo precedente, qui però c'è la maledizione di Canaan. Si può pensare ad una maledizione per il male, non per l'uomo.

- La maledizione: fino ad allora nessun uomo era stato maledetto, neppure Caino, e questo ci fa capire quanto stia a cuore a Dio la cura della nudità. Quello che succede oggi è più grave dell'uccisione. Noè è emerso come figura di Dio quindi è ancora più grave l’offenderlo. "Giacque scoperto": viene usato un verbo che è relativo alla rivelazione. Quello che succede a Noè è un qualcosa di intimo che Dio rivela agli uomini: o con grande umiltà ci si avvicina, oppure c'è la rapina. Siamo ancora al nostro rapporto con la Parola di Dio alla quale ci si deve avvicinare con atteggiamento umile e sobrio, oppure diventa rapina. A proposito di Cam, Canaan e la loro schiavitù: forse la strada per redimere questa originaria maledizione è il servizio che oggi Gesù prospetta nel brano della lavanda dei piedi, un servizio umile al corpo dei fratelli. Attraverso la carità si possono coprire un gran numero di peccati.

20-1-06                          Gen 10, 1-32; Gal 5, 13-18; Gv 13, 21-30 (Francesco)

Discendenza dei figli di Noè

Benediciamo il Signore che ci concede una sosta di riposo e la contemplazione del suo amore per tutti i popoli della terra. Le tre letture ci parlano dell'amore di Dio per noi, e come modello da imitare. Chiediamo al Signore di perdonare i nostri peccati e di darci speranza in ogni tristezza. 

- Questo lungo elenco di nomi è bello ; ci parla della dispersione dei figli in mezzo a tutte le nazioni.

- E' un capitolo molto particolare, prima si era parlato del rapporto di Dio con le persone, Adamo, Caino, Noè, adesso con la discendenza di tutti i popoli. Si ritrovano nomi noti, ma tutti senza che ci sia un giudizio. Si dice qualcosa di più di Nemrod e si vede già il germe di tante cose che accadranno. Al vs 21 di Sem si dice che sarà il padre di tutti i figli di Eber, da cui Abramo e tutti gli Ebrei e quindi Gesù. C'è una direzione verso Gesù, ma in una grande rete che coinvolge tutti. I Padri dicono che le generazioni sono 72, ed a tutti verranno inviati i discepoli per l'annuncio. Ognuno va per la sua strada, ma il Cristo viene per tutti.

- Colpisce il grosso legame che c'è grazie alla parola "figlio". Si parla anche di famiglie di figli.

- Stupisce trovare nei primi capitoli della Genesi cose di cui poi Paolo parlerà ad Atene nell'Areopago "Dio creò da uno solo tutte le nazioni". Per tutti Paolo vede un unico percorso, che è quello di cercare Dio.

- Questo capitolo ci presenta tutti gli uomini ed i popoli nelle loro diversità di lingue, e di luoghi (c'è il verbo disperdere). Queste sono le generazioni e queste sono le dispersioni. Anche le nostre vite ci sembrano a volte disperse, c'è un senso di solitudine; oggi invece ci ripete che siamo tutti collegati, tutti figli di un'unica grande famiglia. Grande visione d'insieme che è nel disegno originario di Dio. Tutti questi popoli vengono fuori dall'acqua del diluvio, c'è un'unità che sta a monte, che deriva dall'arco, dalla benedizione di Dio che strinse con loro un'alleanza eterna. Tutti figli, tutti benedetti, tutti salvati. E' interessante che i primi citati siano i pagani, poi tutto si concentra su Sem. Tutto è molto armonico, Paolo dice che la legge trova la sua pienezza nel comandamento dell'amore e questo arriva fino all'ultima cena che troviamo nel Vangelo di oggi. Tutto è molto consolante, ci dice qual'è il cuore di Dio: non siamo frutto del caso. 

21-1-06                   Gen 11, 1-9; Gal 5, 19-26; Gv 13, 31-38 (Giovanni)
Il vero progresso sarebbe volersi più bene 

Affidiamo alla memoria di Sant'Agnese il nuovo cammino che il Signore ci prospetta nella grande unità del genere umano. Sembra di capire che dobbiamo allontanare da noi l'idolo della nostra potenza e della nostra comprensione, vivendo come viandanti che sanno di non sapere, affidandoci alla misericordia di Dio.

- L'allontanarsi dall'Oriente richiama i Magi. L'avere un'unica lingua poteva essere una cosa bellissima, ma anche per parlare l'un l'altro in solitudine. Il Signore scende per farsi vicino al problema, per fare il bene della gente. Così farà per liberare il popolo in Egitto. Confondere le lingue è cosa buona per loro. “Scendiamo”,  al plurale, forse coinvolge Padre, Figlio e Spirito Santo.

- vs 7: "Venite, scendiamo a confondere le lingue". C'è comunione per dividere, perché è importante che l'uomo capisca che fa male.

- Oriente: nel cap 10,30 ad oriente abitavano tutti i figli di Joktan, che da un monte preparato da Dio, scendono per poi innalzarsi ad altezze preparate da loro. Joktan significa "piccolo".

- Il cap 10 si concludeva con le famiglie dei figli di Noè che si disperdevano su tutta la terra. Oggi il testo ci fa capire che per ogni uomo c'è il tempo della comunione e quello della dispersione. Poi c'è il farsi un nome. La città va costruita sulla roccia, cioè su Cristo, ma non era ancora il tempo.

- Questi uomini erano più peccatori di quelli pre-diluviani, perché erano in accordo fra di loro ma nessuno aveva un rapporto buono con Dio. Sono stati puniti meno dei primi forse perché si volevano bene fra loro e la combinazione fra superbia e volersi bene è stata a loro vantaggio. 

- Il Midras dice che se dall'impalcatura cadeva un uomo, nessuno ci badava, se cadeva un mattone e si rompeva, tutti piangevano. Oggi se muoiono milioni di persone in Africa nessuno ci bada, ma se cala un po' la pressione del gas che viene dalla Russia tutti piangiamo!

- La preoccupazione di Dio non è la torre, ma è l'unità che a Dio non va bene, e in effetti li disperde. Dio non prende mai la parola sulla torre, perché il vero problema non è l'andare troppo in alto, ma è che loro non vogliono disperdersi, vogliono restare uniti. A Dio l'unità piace nella diversità, nella relazione con l'altro, il diverso. Da quando ha creato l'uomo, l'unità imperiale "uniforma", mentre la dispersione di ieri "caratterizzava". Io non voglio che tu diventi me, ma io e te discutiamo, siamo diversi nei doni di Dio. Da Dio alla creatura, dall'uomo alla donna, da fratello a fratello, ognuno ha esperienza di relazione diverse. Le cose vanno sempre peggio: si conosce di più, ma la cattiveria aumenta, la natura diventa più brutta, sembra che prepariamo l'autodistruzione. Il vero progresso sarebbe volersi più bene. La diversità è importante. Il vero progresso è l'incontrarsi delle diversità, altrimenti c'è l'unità imperiale. E' la violenza di chi crede ad un'unità imposta. Quando succede Pentecoste, tutti capiscono ma nella propria lingua, nella propria particolarità, in comunione. Il verbo "confondere" è in realtà "mescolare" ed è bellissimo. L'unità può essere terribile; quando una cultura pensa di essere superiore. La tecnologia ed il progresso scientifico possono essere vie per affermare le diversità. La globalizzazione sarebbe bella, ma poi ci sono gli Stati Uniti che non pagano le quote perché a loro non basta una struttura che è già ingiusta, c'è sempre la protesta rivendicativa di una potenza imperiale. Le gerarchie non sono buone. Nessuno ha la chiave della storia, la cosa fallisce quando vogliamo fare cristiane tutte le genti. Non sappiamo nulla dell'Islam ed il nostro compito è quello di mettere in evidenza la bellezza delle cose che lui ha. L'unità che prevede l'esclusione e la scomunica non va bene. La comunione è solo dono di Dio.

23-1-06                  Gen 11, 10-12,3; Gal 6, 1-10; Gv 14, 1-7 (Francesco)
Il Signore disse ad Abram: "Vattene dal tuo paese..."

C'è una grande continuità fra la lettura di ieri (Dom III T.O.Mc 1,14-20) ed il testo di oggi che parla della vocazione d'Abramo, chiamato a lasciare tutto per seguire il Signore. Chiediamo la grazia di riconoscere la povertà dei nostri pensieri e delle nostre vie rispetto ai pensieri del Signore, ed alle vie che progetta per noi.

- Si era vista l'attenzione di Dio per Noè, ma anche la spoliazione di Noè che rimaneva solo con la sua famiglia. Poi però ci sono le molte generazioni fino a giungere ad Abramo sul quale si posa la grande attenzione di Dio che ha come conseguenza una grande solitudine per Abramo. Questa solitudine però questa volta non è dovuta, come per Noè, ad un evento esterno (il diluvio), ma ad un evento interiore. Ricorda un po' la genealogia di Gesù, dove le generazioni "Figlio di..." risalgono fino ad Abramo. Abramo non chiede nulla a Dio e Dio "Renderà grande il suo nome" in contrapposizione al "Facciamoci un nome" degli uomini di Babele. Oggi poi le generazioni sono tutte benedette, e non si dice più che muoiano.

- Nella prima parte di cap 10 i costruttori della torre dicevano "Facciamoci un nome" , e lavoravano alacremente. Qui Abramo è mite e ubbidiente, ed è Dio che agisce su di lui e gli darà come eredità la grandezza del nome.

- C'è un legame col Vangelo: c'è il passaggio dalla terra dell'uomo alla terra di Dio, da questo mondo al Padre, movimento contrario a quello di Adamo. La benedizione è proprio sul cammino; è importante la perseveranza sul cammino della fede.

- "Parti per te", dice il Signore ad Abramo. E' un disegno del Signore a suo favore. Questa è la prima di quelle che i commentatori chiamano le 10 prove d'Abramo, dove per prova si intende che uno deve scegliere non fra bene e male, ma fra la propria volontà e l'indicazione che viene dal Signore. Poi vengono contate 10 generazioni dopo Noè e questo generare sembra non risolva il nodo del peccato. 

- Alla fine di cap 10 ogni nazione aveva la sua lingua (10,31), all'inizio dell'11 tutte le nazioni avevano una lingua sola. Adesso ci sono due uscite, una determinata dal padre d'Abramo, e una da Dio.

- Il brano di oggi è importante per Ebrei, Musulmani e Cristiani . Abramo è il padre di tutti i credenti. Essere del Signore non è all'interno della legge che fu data dopo, è la promessa che ci dà la comunione col Signore, non le opere. 

- Per il taglio dato al brano viene la domanda: "Perché proprio ad Abramo?" che si può accostare alla domanda: "Perché i sacrifici di Abele gli erano graditi?" Di Abramo Dio non dice che è giusto, l'unica cosa che si dice è che sua moglie è sterile. Con Abramo poi si interrompe la serie delle generazioni. Così nel vangelo di ieri perché Giona? perché i primi discepoli? fino a perché non qui oggi? Non c'è risposta.

- Proprio per il modo in cui ascoltiamo le parole oggi, la genealogia e le generazioni, possiamo concludere che si tratta di una storia lunga che viene interrotta dalla voce di Dio che ad un certo punto chiama e vince il silenzio di queste generazioni. Dio si rivolge all'uomo e lo muove nella direzione stabilita per il suo bene.

24-1-06                      Gen 12, 4-9; Gal 6, 11-18; Gv 14, 8-14 (Francesco)
Alla tua discendenza io darò questo paese

Chiediamo oggi l'intercessione di San Francesco di Sales, che ha ristabilito, nella Chiesa l'idea di una vita cristiana possibile per tutti. E chiediamo anche l'intercessione di Sant'Abramo, padre dei credenti, perché ci aiuti ad ascoltare docilmente ogni voce che ci giunge dal Signore e fare della nostra vita un altare per la gloria di Dio ed il bene degli uomini.

- Due volte Abramo edifica l'altare: è in silenzio ed agisce in obbedienza a Dio. Poi c'è l'adorazione, il culto, che sono la centralità della sua vita.

- vs 7: "Alla tua discendenza io darò questo paese" dice il Signore ad Abramo; parole che sembrano di difficile attuazione perché lui è vecchio e sua moglie è sterile. Molti interrogativi quindi mentre noi vogliamo sempre vedere, capire, avere risposte. Credere è difficile. Ma la fede di Abramo è molto forte. Il costruire l'altare e l'invocare il nome del Signore sono ripresi oggi nel vangelo: "qualunque cosa chiederete (in greco "invocherete"), io ve la darò"

- Bella la libetrà di Dio che parla con chi vuole. Non siamo ancora a Mosè, non c'è la legge, ma c'è una relazione fra Dio e l'uomo molto bella . Questo fa allargare i confini a tutti, infatti Dio parla anche fuori di quelli che noi riteniamo siano gli ambiti normali della religione.

- Abbiamo già visto offerte e sacrifici, ma qui si parla in modo esplicito dell'altare senza menzionare i sacrifici. L'altare indica la santificazione di un luogo. Per dire “75 anni” dice "un figlio di 75 anni", e “costruire” ha la stessa radice di “figlio”. Al di là di avere figli, l'uomo può costruire altari.

- Accanto ad Abramo c'è una donna. Di donne prima non se ne parlava, neppure la moglie di Noè aveva un nome. Ora se ne parla sempre più. Questo significa l'espansione della nostra vita all'altro; vita in comunione l'un l'altro: Dio, Abramo e Sara; Dio, uomo e donna. Per le donne poi c'è la profezia di quella donna che partorirà il Salvatore: Gesù.

- Ci sono molti verbi di movimento che caratterizzano la figura d'Abramo: va, uscirono, attraversò, passò, levò la tenda, anche la parola Ebreo significa "colui che passa". La condizione d'Abramo è quella di un passante, una persona sempre forestiera e sempre in movimento. Stefano negli Atti, dirà che i Padri si sono sempre mossi in modo leggero, mai rivendicando la terra loro promessa. Abramo relaziona tutti i suoi rapporti a questo viaggio, a questa chiamata da parte di Dio. Noi siamo abituati a pensare che chi segue la chiamata di Dio lasci tutto, mentre Abramo non lascia niente, prende con sé tutto: Sara, il  nipote, tutti i suoi beni, tutto viene assunto ed orientato nella direzione che dice il Signore. Non rinuncia a nulla, ma mette tutto nelle mani di Dio. Domenica scorsa San Paolo in 1 Co 7, 29-31 diceva di vivere "come se non" e questo non come rinuncia, ma come rimodellamento di tutto in una tensione nuova verso la strada che Dio ha messo nella nostra vita.

25-1-06                    Gen 12, 10-20; At 22, 3-16; Mc 16, 15-18(Francesco)

Fra uomo e donna c'è una spesa di dono reciproco per dare la vita l'uno all'altro

E' la festa di San Paolo Apostolo, del suo volgersi alla fede. Questo ci avvicina alle genti, ai poveri, ed anche ad Abramo che, nella sua vicenda singola, è stato scelto, come Paolo, per il bene di tutti i popoli della terra. Chiediamo al Signore la grazia di una vita sempre più affidata alla sua Parola e chiediamo anche perdono per ogni nostra infedeltà.

- La fine del cap 12 : il Faraone teme Dio, Abramo riceve regali. Ognuno di noi riceve regali; c'è una dualità in tutte le condizioni umane. "Dove due sono riuniti nel mio nome..."

- In Pr0verbi 7 Dio dice alla sapienza: "Tu sei mia sorella". E' la sapienza sposa/sorella che non si può portare via. La sapienza d'Israele è come Sara, attraverso di lei Abramo è trattato bene. Il fatto poi che Abramo venga mandato via con tutti i suoi averi richiama Gesù mandato via dai Gadareni.

- C'è un nuovo verbo di moto: "scese" in Egitto; questo"scese" dice la prova che Abramo è chiamato a subire. Finché è dentro la terra di Canaan è dentro la promessa, quando ne viene cacciato, a causa della carestia, è proprio una prova alla quale viene sottoposto. Viene detto che Abramo, in Egitto, è in terra straniera. 

- Si vedono i due connotati dell'eletto (che poi saranno di Gesù): la povertà e la bellezza. Abramo deve andare in Egitto per la carestia ed ha con se la bellezza di Sara, due elementi che rimangono sempre nell'eletto di Dio. Quando se ne vanno agli egiziani cosa rimane? Solo il ricordo della bellezza perché non si può accedere alla bellezza se non c'è la castità della fede. Questo vale anche nei confronti dell'eletto di Dio

- Sara è sposa, ma deve essere proclamata sorella; come sposa non può aiutare, può salvare come sorella. In Tobia, quando Sara si sposa, il padre di lei dice allo sposo: "D'ora in poi è tua sorella" come ad indicare un legame più stretto. Nel Cantico "sorella" e "sposa" si intrecciano (sorella mia sposa!). San Francesco sposa la povertà. Si tratta di una realtà profonda di essere sposa e sorella che permette un esporsi in prima persona nel quale si può vedere un mistero pasquale: un dare la vita, una realtà di rapporti che diventano sempre più forti. Dio ha creato la donna come aiuto davanti all'uomo: c'è una spesa di dono reciproco per dare la vita l'uno all'altro.

- Testo in cui si può notare un tono diverso: per la prima volta c'è un dialogo interfamiliare. Adamo ed Eva non parlano mai fra loro, ed anche fra Lamek e le sue mogli al cap 4  c'era solo il monologo piuttosto duro di Lamek. Qui Abramo si fa più piccolo di Sara, c'è un rapporto pacato nel quale lei diventa motivo della conservazione della vita di lui. L'uomo comprende di essere portatore di un mistero grande che deve custodire. Questo è in effetti la vita cristiana,un mistero più grande di noi del quale noi stessi ne dobbiamo custodire il bene.

26-1-06                        Gen 13, 1-13; Ef 1, 1-7; Gv 14, 15-21 (Giovanni)

Non vi sia discordia fra me e te, perché noi siamo uomini fratelli

Chiediamo al Signore di tenerci per mano per entrare nella vita nuova. Come i due personaggi della Genesi, anche noi abbiamo un'eredità immensa da custodire. Spesso siamo scontenti ed ansiosi, come se già non avessimo tutto ricevuto dalla bontà di Dio. Chiediamo perdono per la fragilità della nostra fede: basta un'ombra per farci perdere la pace. Ci faccia il Signore amministratori sapienti della casa che ci ha affidato e di tutti quelli che stanno in essa ed attorno ad essa.

- vs 8: "siamo fratelli"; Abramo pone la fratellanza, l'essere figli di Dio e la pace come basi della convivenza.

- vs 8: in Ebraico dice "noi siamo uomini fratelli". Sembra voglia dire che sono una razza nuova, quella che poi sarà la più grande rivelazione di Gesù, che Dio è nostro Padre. Bella lezione di pace la semplicità con cui Abramo risolve il problema della divisione da Lot: li si tira indietro, lascia all'altro la scelta. 

- Abramo va nel luogo dell'altare: l'adorazione del Signore è al principio di tutto. La lite fra i pastori avviene perché quelli di Lot "rubavano" nelle terre altrui (commento ebraico). Abramo ha ricchezza, ma non la possiede, forse non è così per Lot.

- vs 6: il paese non poteva portare tutti due; è una cosa molto viva la terra che il Signore dà in eredità ad Abramo, quasi personificata. Anche la nostra eredità è viva, la Regola dice che è il Signore che ci ha dato la vita che non abbiamo scelto noi. E' la Parola che custodisce tutto.

- Non avere spazio: San Paolo dice "Fatemi posto nei vostri cuori". Nel cuore d'Abramo c'è spazio per Lot: è importante fare spazio all'altro.

- Testo importante e complesso: il dato positivo è che non si può più fare la guerra. Però non sarà l'ultimo movimento, che sarà la convergenza. Israele non può possedere la terra, ma non si può fare la guerra. I luoghi: c'è una nostra responsabilità. Il testo sembra non contenere giudizi etici; è importante la scelta dei luoghi. Abramo lascia la scelta all'altro, ma le scelte non sono indifferenti: lui torna dove aveva piantato la tenda e costruito l'altare. L'altare: luogo dove Dio si manifesta; luogo dove possiamo incontrare Dio. Noi possiamo prendere casa (una tenda), ma il punto importante è adorare. Il testo completa quella serie di verbi che caratterizzano il credente: vai, esci, arriva, entra, scendi, sali. La vita nuova, per il credente, è questo grande pellegrinaggio. Si scende per risalire. La valle del Giordano è strana: assomiglia all'Eden, ma anche all'Egitto, due luoghi in cui non siamo sicuramente e non dobbiamo pensare di essere. Noi siamo nella zona delle tende e dell'altare, luogo dove si cammina; molto meglio di Caino ed Abele, ma non siamo ancora arrivati. La valle del Giordano è desiderabile (come il frutto proibito), ma ci sono Sodoma e Gomorra e gli abitanti sono perversi. Lot "si collega" a Sodoma. L'alternativa è tenere forte le zone di montagna, luogo della tenda e dell'altare. Noi siamo "in mezzo" alla storia: spinte di mondanità, desiderio di essere arrivati. La grande peregrinazione è il viaggio della carità, che è l'energia e la potenza per il cammino. Non è una situazione già data, è una continua gestazione, un continuo parto nel dolore, è il mistero di Gesù venuto in mezzo a noi per dare la vita.

27-1-06                              Gen 13, 14-18; Ef 1, 8-10; Gv 14, 22-26 (Francesco)
Tutto il paese che tu vedi io lo darò a te

C'è ancora Abramo e la Parola di Dio al centro. Le Parole di Dio sono di grande speranza. Gioiamo con Abramo per le promesse di bene del Signore. Chiediamo perdono al Signore per ogni peccato di poca speranza e di tristezza. Oggi è il giorno della memoria, che interroga la nostra fede e la nostra speranza.

- Il Signore dice ad Abramo: "Alza gli occhi: tutto il paese che vedi lo darò a te". Alzare gli occhi ha un significato molto forte: è un guardare con gli occhi di Dio. Il guardare da tutte le parti cosa vuol dire? Lui misteriosamente vede tutte le terre per la potenza della Parola e dell'amore di Dio. Questo dà una grande possibilità a tutti.

- Anche Lot alzò gli occhi (vs 10) e vide tutta la valle del Giordano; e la scelse per sé (vs 11). Abramo non fa nulla di sua iniziativa e riceve da Dio la terra. Lot agisce e sceglie da solo. I due verbi usati per "alzare" sono diversi: per Abramo è il verbo della resurrezione.

-vs 17: "percorri il paese in lungo e in largo, perché io lo darò a te". Cosa vuol dire per noi? Forse è un po' quello che noi facciamo con la Parola di Dio, bisogna percorrerla in lungo ed in largo. "Le Parole che hai dato a me io le ho date a loro" dice Giovanni al cap 17,8. Noi preparando la lectio quotidiana facciamo proprio questo. 

- Abramo non si impossessa di niente: tutto riceve e tutto restituisce. Nella lettera San Paolo spera che noi possiamo conoscere il mistero di Cristo in tutta la sua profondità.

- Si ripete in questo passo la grazia della parola rivolta da Dio all'uomo. E' Dio che si fa presente con parole di grande conforto ed incoraggiamento. Succede dall'inizio di cap 12. L'invito è di guardare lontano, molto più di quello che penseremmo di fare. Alzare gli occhi e spingere lo sguardo verso il Nord, il Sud, l'Est, e l'Ovest, non c'è limite allo sguardo d'Abramo e dovunque andrà il suo sguardo "io lo darò a te", dice il Signore. Deve essere uno sguardo di speranza, perché si riceve tutto in dono. Colpisce che Dio dica "Dal luogo dove tu stai"; forse vuol dire che in qualunque situazione uno si trovi può alzare lo sguardo con speranza e riceverà in dono. E' dal luogo della sua miseria che uno è chiamato ad alzare lo sguardo: oggi è dai campi di sterminio nazisti (27 gennaio, giorno della memoria). Abramo sta nel luogo della sua impotenza e della sua miseria e la "polvere della terra" qui è detta nell'accezione di grande abbondanza: vuole indicare la grande moltiplicazione che avrà la sua discendenza. Da ogni nostra condizione d'infecondità il Signore ci fa questa promessa di sovrabbondanza della grazia e del dono.

28-1-06                               Gen 14, 1-24; Ef 1, 11-14; Gv 14, 27-31 (Giovanni)
La guerra

Oggi ricordiamo San Tommaso d'Aquino e ci aspetta una domenica importante (battaglie contro il mistero del male e le nostre inutili lotte di accusa reciproca). Oggi incontriamo per la prima volta la guerra, ma anche l'incontro di Abramo con  Melchisedek, profezia del Cristo. Presentiamo al Signore le nostre miserie sapendo che mette sul nostro cammino frutti preziosi. Chiediamo perdono per le nostre auto giustificazioni, per la violenza che aggiungiamo a quella che già c'è.

- Ieri Dio diceva ad Abramo "Alzati, percorri il paese in lungo e in largo, perché io lo darò a te". Poteva sembrare una passeggiata turistica, ma non è così. Si è fatalmente coinvolti, anche se non si vuole, in una serie di complicazioni e di lotte alle quali non ci si può sottrarre. Questi nomi illeggibili ci dicono che siamo di fronte a fatti che non siamo capaci di decifrare. Per fortuna ogni tanto c'è una sosta, e c'è "Io sarò con te". Nel Vangelo di oggi poi c'è l'accenno alla Pace e noi sappiamo che non vuol dire "stare in pace", ma immergersi nei fatti della vita, prendersi cura dell'altro, disinteressarsi dei beni.

- Abramo: magnanimo anche qui, rifiuta l'offerta del Re di Sodoma, ma non impone agli altri il suo comportamento, lasciando a ciascuno la sua responsabilità. Richiama l'atteggiamento di Maria che ha scelto la parte migliore, ma non è che Marta abbia sbagliato. Bello anche l'accenno al cibo per i suoi uomini, l'attenzione alle persone più piccole è una cosa importante.

- Abramo va a riprendersi il fratello prigioniero con persone "nate in casa", non da solo (la forza della preghiera insieme). Le risposte di Abramo al re di Sodoma richiamano Mt 3 e 4: riconoscimento di essere il figlio prediletto e rifiuto delle tentazioni nel deserto.

- La battaglia spirituale di cui parla San Paolo (rivestito dell'armatura...). E' una lotta dello Spirito contro il male, bisogna liberare il fratello prigioniero 

- Interessante la descrizione della guerra, c'è di tutto: regole, armi, ribellioni, fughe, perfino i pozzi di bitume. Colpisce che per 11 versetti Abramo ne resti fuori, c'è da parte sua una certa estraneità che banalizza le conquiste di territori, città ecc. Quando però viene coinvolto un fratello, non può più rimanere fuori. Il resto è poco importante, ma ci sono le persone, che oggi sono tutte nostri parenti. Abramo continua a stare nelle tende, Ebreo in greco significa emigrante, mentre Lot è diventato un abitante di Sodoma. Lot comunque resta un parente e questo muove Abramo. I 318 nati in casa forse vuol dire che erano preziosi e pochi: forze impari. Abramo recupera tutto ed il re di Sodoma vuole pagarlo, ma lui rifiuta. E  c'è Melchisedek (Eb 5, 6, 7, e Salmo 109) che per gli Ebrei è figura misteriosa, per noi invece è profezia di Cristo. Oggi la fede si incontra con il culto, con la potenza della liturgia. Qui viene data una benedizione, così come a noi viene detto "Prendete e mangiate". C'è qui reciprocità nella benedizione. C'è una bellezza drammatica nella decisione dell'Ebreo che entra nella lotta: si inquina con la storia, non può estraniarsi, ma Dio lo benedice e questo è importante. Questo inquinarsi è chiave di tutto: il Figlio di Dio discende dal cielo, è Dio stesso che deve inquinarsi, ma c'è la benedizione proprio in questo. Il disinteressarsi di Abramo, il suo rifiuto del bottino si intrecciano con la benedizione di Dio. Nella sinagoga domani troveremo l'indemoniato, ma davanti a lui ci sarà il figlio di Dio che lo sdoppierà e toglierà da lui il diavolo. La battaglia non va condotta contro il nemico, ma contro l'inimicizia.

30-1-06                               Gen 15, 1-21; Ef 1, 15-19; Gv 15, 1-6 (Francesco)
Non temere Abram

Oggi il testo contiene diverse volte l'espressione "Parola del Signore" rivolta ad Abramo. Oggi più che mai sentiamo Abramo vicino a noi nei suoi timori, nelle sue domande ed anche negli atti di fede. Chiediamo al Signore di essere, come Abramo, fiduciosi nella sua Parola, chiediamo perdono per tutti i nostri dubbi e tristezze, che fanno cadere anche la nostra carità.

- Le stelle del cielo come la polvere della terra, sono due modi per indicare la numerosa eredità d'Abramo. Abramo ha grande familiarità con Dio.

- C'è legame con la seconda lettura: tutto quanto avviene oggi ad Abramo, tutta questa conoscenza e speranza di rivelazione del disegno del Signore, è il dono che Paolo invoca. Anche in tutto quello che accade: dialogo, torpore, tenebre e luce sembra che Abramo fosse misteriosamente fatto entrare nella morte. Il Signore gli rivela tutto quello che avverrà per la sua discendenza ed anche per la sua morte; tutte cose che hanno il segno della Pasqua.

- La parola usata per dire della fede d'Abramo ha la stessa radice di "amen"; è la confessione della verità e della stabilità della Parola di Dio. Verità come stabilità: le cose che dice Dio sono più stabili del cielo e della terra. Compare la parola "patto", che implica un'incertezza di fondo che riguarda anche il rapporto con Dio che è complicato. Ci vuole un'assicurazione da parte di Dio, perché altrimenti viene meno la stabilità. Dio è fedele al suo patto, su questo poggia la fede d'Abramo. 

- "Non temere Abram". Dio lo chiama per nome come l'Angelo aveva detto "Non temere Maria". Tutti due chiamati per un evento che trascende le loro possibilità. Il Signore invita a non temere perché c'è Lui! "Hai trovato grazia presso Dio!" Dio deve confermare la sua presenza perché si realizzi poi la sua promessa. Atto di fiducia molto grande in Dio soprattutto quando le vicende della nostra vita ci espongono alla paura.

- "Non temere" è una parola "improvvisa", dopo il capitolo precedente dove tutto era andato benissimo. Il Signore, al di là delle cose, intuisce la condizione d'Abramo se dice "non temere", sa che Abramo ha il fondo dell'anima impaurito, come accade a noi tutti. Lui coglie la nostra condizione di piccolezza esistenziale. La risposta d'Abramo, nel commento alla lettera agli Ebrei, sposta tutto sulla fede nella resurrezione, perché Abramo ha lo stato d'animo di chi vede la morte ("io me ne vado senza figli") e compie un atto di fede nelle promesse del Signore, contro ogni speranza. Qui si offre un nuovo modello di giustizia: "fu accreditato come giustizia". La Scrittura considera giusto l'uomo che, davanti a Dio, si pone in un rapporto di fiducia in Lui. Questo vale anche per noi: quando si crede a quello che l'altro dice, si entra in una relazione molto bella, fondamento della giustizia.

31-1-06                 Gen 16, 1-16; Ef  1, 19-23; Gv 15, 7-11 (Francesco)
Continuare ad avere fiducia anche se non si hanno conferme

Ieri contemplavamo la Parola del Signore rivolta ad Abramo e la sua risposta di fede, il rapporto Dio/uomo. Oggi ci sono tanti temi e misteri che vengono adombrati. Forse il più evidente è l'elezione del povero, lo sguardo di Dio sul povero. Chiediamo al Signore la grazia di comprendere questo mistero.

- L'attesa del figlio di Abramo è lunghissima; devono passare molti anni prima che la promessa si realizzi. Ma la promessa, se c'è stabilità nella fede, si verifica. Quindi bisogna continuare ad avere fiducia anche se non si hanno conferme. Sara forse non ha aspettato secondo i tempi di Dio. Il "non temere" di ieri deve persistere; avere pazienza e perseverare.

- E' molto sottolineato che Sara è la moglie, Abramo il marito, Agar la schiava anche in punti non necessari. Non ci sono rimproveri per nessuno per aver cercato questa discendenza, c'è come una predilezione per ognuno di loro. San Paolo nella prima lettera ai Corinti dice "Ciascuno continui a vivere nella condizione in cui Dio lo ha chiamato”. Al Signore piacciono tutte le obbedienze: Abramo ascolta Sara, Agar ascolta l'angelo e torna, il Signore ha ascoltato l'afflizione di Agar. Ognuno deve giocare la sua parte con mitezza, perché nel disegno del Signore ognuno ha ricevuto la sua benedizione e la sua parte.

- C'è un ordine che va rispettato, anche da quanto dice l'Angelo. Pietro dice: "Lasciatevi umiliare sotto la potente mano di Dio". Il pozzo della visione richiama quello della Samaritana dove l'Angelo sarà Gesù stesso.

- Il Signore ha ascoltato la tua afflizione: il Signore ascolta l'afflizione di tutti. 

- L'Angelo al vs 10 dice ad Agar: "Moltiplicherò il tuo seme"; usa le stesse parole dette da Dio ad Abramo e colpisce che vengano dette ad una donna parole riservate finora solo agli uomini.

- Si può sottolineare l'attenzione di Dio nei confronti delle condizioni più umiliate. La donna che fugge nel deserto e l'Angelo che la recupera, mostrando per lei una cura che gli uomini non hanno. C'è una scelta da parte di Dio. Il più grande si piega davanti al più piccolo: Sara si umilia davanti ad Abramo facendogli quella domanda, Abramo obbedisce a Sara, l'Angelo invita Agar ad umiliarsi ed a tornare (in greco: "volgersi a colei che è segno del Signore"). Anche il nome del luogo della visione dato da Agar in greco è "Tu sei il Dio che ha guardato su di me". E' sempre il più grande che si piega sul più piccolo.

1-2-06                          Gen 17, 1-14; Ef 2, 1-10; Gv 15, 11-17 (Francesco)

Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro

L'inizio della Regola riporta i nomi dei Santi cui affidiamo la nostra vita. Spicca la figura d'Abramo, padre dei credenti. Il mistero al quale siamo di fronte è la rivelazione dell'amore paterno di Dio. E' il desiderio di Dio di fare un patto che segni il cuore e la carne dell'uomo, di tutti gli uomini.

- Come conferma della fede c'è la ripetizione della parola "patto". Il legame fra il trascorrere del tempo ed il perdurare della fede si può affievolire. Sono trascorsi 23 anni dall'ingresso di Abram nella terra di Canaan, ma non è successo niente.

- L'accostamento col Vangelo è importante e fa riflettere

- C'è una grande e forte dichiarazione d'amore da parte di Dio ad Abramo. Dio si offre di essere il suo Dio. Vengono usate parole fortissime per quest'alleanza che poi è un'appartenenza fortissima a Dio. Al vs 4 in ebraico dice "Io, ecco la mia alleanza". In “ecco” si avverte l'immediatezza dell'alleanza che è da subito e per sempre. La circoncisione, questo segno nella carne, è un sigillo (richiama il cantico), di appartenenza all'alleanza. La paternità di Dio è molto profonda, si avverte quasi una nuzialità reciproca e totale con Lui. 

- Il Signore, precisando i termini dell'alleanza, non impone comandi morali o criteri per fare il patto, ma chiede un segno nella carne, un atto di fede prima ancora della "religione". Questo segno, che per noi è il battesimo, ci chiede solo di essere figli e l'Apostolo Paolo dice "salvati per pura grazia". E' segno dell'atto unilaterale di salvezza da parte di Dio, prima della legge.

- vs 1: "Cammina davanti a me e sii integro"; questa richiesta di perfezione morale può creare problemi: cosa vuol dire "essere integro?".

- Nella Vulgata  "integro" è "perfetto" e rimanda a quanto detto per Noè: uomo giusto e perfetto nella sua generazione. Noè ed Abramo sono due persone che camminano davanti a Dio. Nella Vulgata rimandava ad Elisabetta e Zaccaria, che pure avevano il problema della discendenza.

- E' un patto unilaterale, o richiede un certo comportamento dell'uomo? Nel testo di Rm 4 Paolo sostiene che il segno della circoncisione viene dopo l'atto di fede d'Abramo (cap 16), ed è il sigillo della giustizia derivante dalla fede. L'atto di Dio è preveniente. La chiamata d'Abramo previene ogni costrizione morale: c'è una promessa, Abramo crede, e questa fede gli viene accreditata come giustizia. Abramo è giusto perché ha creduto. L'uomo deve aderire al patto. Da questo poi nasce una morale che viene richiesta (sii integro), che diventa un comando. Ma non dice che Dio fa il patto con Abramo perché è integro. Abramo non è "degno", ma dovrà, in conseguenza del patto, essere integro. Tutti i testi delle tre letture di oggi ci dicono che c'è una chiamata preveniente di Dio che, poi, richiede un comportamento che "piaccia" a Lui. Questo è anche quello che diceva la lettera di domenica scorsa (1 Cor 7, 32-35) " bisogna piacere a Dio in qualunque stato ci troviamo". Anche la circoncisione va intesa in questo senso: un rito d'iniziazione matrimoniale, che è il fatto fondante della nostra storia: le nozze con Dio. Al vs 13 dice letteralmente "Sia il mio patto nella vostra carne". 

3-2-06                     Gen 17, 15-27; Ef 2, 11-18; Gv 15, 18-21 (Francesco)

Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise

Il nostro cammino nell'ascolto della Parola di Dio, attraverso l'ascolto del libro della Genesi, ci sta portando in una situazione di stupore e di grande ammirazione perché si spalancano sempre orizzonti nuovi, misteriosi, che fanno venire le vertigini. Il Signore ci coglie con le sue parole, sempre in contrapposizione: le cose sono sempre più belle e più grandi di quello che noi potremmo immaginare. Abramo sorride perché è di fronte ad una grazia più grande di lui. Chiediamo la grazia di essere sempre più bambini, capaci di essere sorpresi dalla parola di Dio che non cede mai all'amarezza ed alla rassegnazione per la nostra storia.

- Abramo, dopo che il Signore gli ha rivelato i suoi piani si attiene ed obbedisce ad ogni Parola. 

- vs 17: è un versetto strano perché Abramo, all'annuncio di Dio, cade con la faccia a terra, segno massimo del timore di Dio, e contemporaneamente ride. Non è certamente un riso di scherno, ma è indice di un rapporto molto libero col Signore

- Di tutte le parole del brano la più importante è il "no" che Dio dice alla richiesta di Abramo affinché fosse Ismaele a vivere davanti a Dio. Mentre si definisce il rapporto fra Abramo e Dio, cresce sempre più il rapporto fra Dio e Sara. 

- Il riso d'Abramo, che sembra di incredulità, viene interpretato dai padri della Chiesa come riso d'allegria, un'esplosione di gioia, una conferma di adesione profonda alla promessa. Anche il riso di Sara viene associato all'incredulità per l'impossibilità dell'avverarsi di un tale evento.

- Il brano di oggi ci offre tanti aspetti belli e veri. Il sorriso d'Abramo non è d'incredulità, il rapporto fra Dio ed Abramo non ha nessun tentennamento, infatti appena smettono di parlare, subito, in quello stesso momento, Abramo circoncide sé stesso e tutti. Per quanto riguarda il cadere sulla faccia e sorridere, richiama una vignetta che comparve subito dopo l'elezione di papa Giovanni Paolo I° nella quale il Papa davanti allo specchio si chiudeva con la mano la bocca per non scoppiare a ridere. La piccolezza fa ridere; il confronto fra il bene che Dio fa alla sua creatura e le capacità di recepirlo della sua creatura stessa è così sproporzionato da suscitare le risa. Per il discorso che Dio fa su Ismaele, è un discorso importante: lo benedice, lo rende fecondo molto, genererà dodici principi e ne farà una grande nazione. Le vie di Dio non sono le nostre vie e quando noi concordiamo con lui ci viene da sorridere stupiti.

4-2-06                          Gen 18, 1-15; Ef 2, 18-22; Gv 15, 22-25 (Francesco)

Non c'è mai piena consapevolezza

Contempliamo l'ospitalità d'Abramo e la visita di Dio all'uomo; la grazia dell'accondiscendenza di Dio che si compiace ci farsi accogliere e servire dagli uomini. Non siamo degni di tutto questo, ma ci affidiamo all'intercessione della Vergine Maria, di Abramo e di Sara perché il nostro cuore si apra al pentimento ed alla gratitudine.

- Nella storia d'Abramo si nota che, nell'ora in cui non si fa niente, arriva il Signore. Abramo è molto attento: alza gli occhi e vede. L'accoglienza così sovrabbondante ci insegna come dobbiamo accogliere la parola di Dio. Abramo è vecchio, ma molto agile, specie di spirito. Anche questa è una lezione importante. 

- Dio aveva già parlato molto ad Abramo. Oggi non c'è solo il parlare, ma Dio gli dà la possibilità di fare qualcosa per Lui. E' la familiarità di Dio di cui parla la seconda lettura. Prima Dio stava sempre "sopra" ad Abramo, ora Abramo sta in piedi e Dio seduto. Il singolare ed il plurale: riconoscere il Signore e riconoscere l'uomo: la profezia di Dio che prenderà carne e starà in mezzo a noi.

- La familiarità con Dio passa attraverso la familiarità fra noi. 

- "Se ho trovato grazia..." è associato al servire con grande carità, come fa la suocera di Pietro nel vangelo di domani. Abramo si mette in condizioni quasi femminili.

- Abramo aveva capito chi erano i tre? Sembra di sì (si prostra, dice "Se ho trovato grazia...mio Signore (Adonai)"), ma il tipo di ospitalità che offre (fa da mangiare) è molto semplice e forse inadeguato a Dio. In Ebrei 3 dice "Alcuni, senza saperlo, accolsero degli angeli", quindi forse non sapeva. E' bene lasciare questa visita nel mistero. Abramo capisce e non capisce, come accade a noi nella vita. Anche noi sappiamo che nel povero e nel malato c'è il Signore, ma da ciò non ne deriva un comportamento adeguato. Anche Maria e Giuseppe, durante la presentazione di Gesù al tempio, si stupiscono. E' sempre così. Non c'è mai piena consapevolezza.

6-2-06                            Gen 18, 16-33; Ef 3, 1-6; Gv 15, 26-16,4a (Francesco)

La santità del popolo di Dio non sta nel giudicare, ma nell'intercedere

Affidiamo alla intercessione dei Martiri Paolo Miki e compagni la celebrazione di oggi, e l'affidamento all'uomo del mistero della misericordia, profezia della croce del Signore e dell'unità, attraverso la misericordia, di tutto il genere umano. Cosa che ci stupisce e ci fa tremare. L'intercessione per i peccati ci deve coinvolgere. Chiediamo perdono per ogni forma di giudizio e di solitudine del nostro spirito. Affidiamo tutta la nostra vita alla misericordia del Signore e chiediamogli di mettere la coperta della sua misericordia su tutti e in particolare su quelli che vogliamo presentargli col nostro affetto e la nostra preghiera.

- L'uomo di Dio, umile e giusto, è molto potente davanti a Dio. Alla fine un Giusto salverà tutta l'umanità. Ciascuno di noi ha un potere d'intercessione molto grande se ci affidiamo umilmente al Signore.

- Abramo può svolgere il suo lavoro d'intercessione perché Dio gli svela la sua volontà. Abramo è profezia di Gesù, quando Gesù dice in Giovanni: "Non vi chiamo più servi perché il servo non sa quello che fa il suo padrone". Ogni cristiano viene investito di questa potenza dallo Spirito Santo, ma bisogna stare in familiarità con Dio.

- Prima d'avere questa funzione d'intercessione, Abramo (vs 18) ha una funzione educativa nei riguardi dei suoi figli. ("Perchè egli obblighi i suoi figli ad osservare la via del Signore" ("obblighi" sarebbe "insegni"). 

- vs 19: "Io l'ho scelto" sarebbe "Io l'ho conosciuto", molto più intimo e coinvolgente. Forse è proprio per questo che Abramo ha il coraggio d'intercedere, senza scoraggiarsi, fino alla fine.

- E' come se Dio desiderasse questa intercessione da parte d'Abramo. La Parola che ci dona ha bisogno di essere custodita. Per ciascuno di noi c'è il dono della Parola che non può tornare al Signore senza effetto e poi realizzare tutto quello che dice. E' una parola che deve essere compiuta, non è solo una parola che si ascolta.

- vs 16: "Si alzarono e andarono a contemplare Sodoma dall'alto". Il male si può contemplare anche dall'alto e Dio mette alla prova Abramo per vedere come guarda il peccato degli altri. Dio vuole uno sguardo misericordioso. Anche noi la mattina quando ci alziamo dal banchetto eucaristico possiamo contemplare dall'alto il peccato.

- Abramo non avrebbe potuto intercedere se Dio non lo avesse informato, ma questo non sarebbe successo se Abramo non avesse accompagnato il Signore.

- Bisogna prendere atto del condizionamento che Dio pone a sé stesso: rinuncia alla pretesa che la gente funzioni. Non dice che, se qualcuno funziona bene, funzioneranno bene anche gli altri. Il compito dei figli d'Abramo è intercedere per gli altri, cioè chiedere misericordia. Quanto tempo ed energie si spendono per far funzionare bene le cose e quanto poco invece per intercedere. La santità del popolo di Dio non sta nel giudicare, ma nell'intercedere. Il popolo cosa può fare? Deve stare dentro la Parola di Dio ed intercedere senza giudicare. La nostra giustizia è connessa all’intercessione, Abramo può far solo la parte dell'intercessore. C'è una debolezza di Dio che poi sarà la croce di Gesù. Quando siamo a Messa per fare memoria, lo facciamo ricordando a Dio il suo Figlio. Il discorso del cap 18 resta sospeso; noi suo Figlio lo ricordiamo nell'atto supremo della sua croce. Questo è l'atto più forte nei confronti di Dio che possiamo fare anche di fronte alle persone. Il testo di oggi ci permette di far capire al mondo la nostra diaconia nei confronti del mondo stesso. Abramo è fra Dio ed i peccatori, il suo compito (e quello del popolo di Dio), è meraviglioso. Come potrebbe essere serena la nostra vita se pensassimo a questo mirabile compito che noi abbiamo ereditato dalla fede d'Abramo.

7-2-06                            Gen 19, 1-29; Ef 3, 7-13; Gv 16, 4b-11 (Francesco)

Si affollarono attorno alla casa giovani e vecchi, tutto il popolo al completo

Oggi compare per la prima volta il termine misericordia. E' una storia drammatica in cui entra la misericordia di Dio e quindi la salvezza e la liberazione nei nostri confronti. Chiediamo al Signore di farci sentire parte del piccolo gruppo di salvati che vivono nel mondo e sentono il gran male del mondo anche dentro di loro.

- Lot viene salvato grazie all'intercessione d'Abramo: è una profezia di quello che succederà per Israele. Lot poi sarà il progenitore di Rut. Oggi si vede la realtà brutta di cui Lot è prigioniero. La moglie, voltandosi quando ormai era salita, quindi in condizioni di superiorità, si perde.

- Richiama il vangelo di domenica scorsa: "Venuta la sera, dopo il tramonto, portarono a Gesù tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta" (Mc 1, 32-33) Nel brano di oggi (Gen 19,4) dice: "Si affollarono attorno alla casa giovani e vecchi, tutto il popolo al completo" La condizione di buio e di malattia riguarda tutti, tutti hanno bisogno di aiuto, di essere salvati. (il verbo "abusarne" di vs 5 nella Vulgata è "conoscere").

- Nel vs 15 gli angeli sollecitano Lot ad uscire in fretta, ma Lot indugia (vs 16). E' bello quest'indugiare dell'uomo che non riesce a prendere la decisione. Gli angeli allora lo prendono, lui, la moglie, le figlie e li portano fuori. Richiamano l'icona della Resurrezione, l'umanità tutta viene presa. Lot come icona del Cristo, bisogna aspettare la venuta di Gesù perché ci sia una mano potente che prenderà fuori tutta l'umanità.

- vs 28: "Abramo vide un fumo che saliva dalla terra, come un fumo della fornace"; richiama l'olocausto, i campi di sterminio degli Ebrei. 

- vs 16: "quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore, e li condussero fuori". Richiama l'arca d Noè.

- Nella seconda lettera di Pietro. Lot è definito come uomo giusto, tormentato per le opere malvagie di queste persone. Lot non è fuggito dal tormento in cui viveva, i versetti problematici in cui offre le due figlie per la salvezza degli angeli, possono far pensare a Dio che ha offerto suo Figlio per la salvezza di tutti noi.

- Nella grande angoscia del testo di oggi colpisce la volontà di Dio di salvare a tutti i costi l'uomo. Dio accondiscende alla piccolezza dell'uomo. E' un testo che, dentro ad un ambito di fatica e travaglio, contiene la grande luce della benevolenza di Dio che vuole salvare tutti.

8-2-06                       Gen 19, 30-38; Ef 3, 14-21; Gv 16, 12-15 (Francesco)

Lot si stabilì in una caverna con le sue due figlie

La Regola ci ha ricordato il silenzio. Il peccato degli uomini di Sodoma è caratterizzato da un grido che saliva al cielo. Il "chiasso" non permette di ascoltare cosa dice Dio. Chiediamo al Signore di darci il silenzio per ascoltare la sua flebile voce. Il testo di oggi ci pone di fronte ad una cultura primitiva che ci sdegna, ma Paolo dice che siamo di fronte ad un mistero su cui è difficile indagare. Chiediamo al Signore di farci capire questi testi.

- E' evidente il parallelo con la storia di Noè: l'inconsapevolezza del Padre legata al vino, e la ripopolazione della terra, la preoccupazione di dare una discendenza al padre. Le figlie sanno che non è un modo giusto, ed infatti rendono il padre inconsapevole, ma più forte di tutto è il pensiero di dare una discendenza al padre.

- Il progressivo allontanarsi di Lot dalla comunione con Abramo fa nascere in lui la paura, la scelta dell'isolamento per sé e per i suoi figli. Il frutto di questo può essere solo una discendenza nella non conoscenza di quello che succede.

- Il timore di Lot di restare nella città che il Signore aveva appositamente risparmiato. La Parola di Dio non gli resta dentro, contrariamente a quanto succede ad Abramo. I due popoli che da lui nasceranno non saranno popoli che ascoltano.

- Confronto con Noè: le nuore di Noè seguono i mariti nell'arca, i fidanzati delle figlie di Lot non le seguono. C'è un dato di fatto: non c'è nessuno se non il padre per continuare la generazione. Il testo non fa considerazioni morali. La Regola sulla castità ci dice che la necessità assoluta è quella di generare nello spirito e nella solitudine.

- E' chiesta una grande castità. Anche l'agire delle figlie avviene in castità. Anche Giacobbe era conteso fra due mogli, ed anche Tamar si prostituisce per avere una discendenza. Si può fare  quindi una lettura positiva, i verbi usati (salire, coricarsi) sono di morte e di resurrezione.

- Le due ragazze non si fidano di Dio e vogliono fare da sole. Richiama il fatto della schiava Agar data da Sara ad Abramo. Non erano poi così soli come Noè: bastava che scendessero in città. Nel Dt 23,4 dice "L'Ammonita ed il Moabita non entreranno nella comunità del Signore; nessuno dei loro discendenti, neppure alla decima generazione". Questi due popoli sono considerati negativamente dalle Scritture per una loro indipendenza rispetto a Dio. Poi Dio può cambiare le cose: dai Moabiti nascerà Rut. La discendenza che Dio vuole è quella di Abramo, non di Lot.

- Se ci mettiamo sul piano morale neppure Abramo si salva. Bisogna mantenere la misteriosità di questi testi e la loro portata simbolica. Si tratta della nascita di due popoli fratelli che Israele non dovrà combattere. Si tratta di far sorgere un seme, una discendenza che non è solo preoccupazione dell'uomo, ma anche mistero di Dio. Poi nell'ebbrezza possono succedere cose estranee alla volontà dell'uomo, nelle quali Dio interviene. C'è un "non conoscere"; una misteriosa storia intorno al rapporto fra Dio e l'uomo (le due figlie siamo noi, Lot è Dio che fa conto di non accorgersi di nulla). C'è una misteriosa accondiscendenza di Dio. E' messa anche in evidenza l'anzianità di Lot, e l'assenza di uomini sulla terra. I nomi dei due figli poi sono simbolici: "Uscito dal padre" e "Figlio del mio popolo", che sono titoli anche di Gesù. Quindi è bene stare leggeri sui giudizi morali e considerare il mistero che non possiamo chiarire mai.

9-2-06                            Gen 20, 1-18; Ef 4, 1-6; Gv 16, 16-24 (Francesco)

Io ti ho custodito perché tu non peccassi

Continua il tema della condizione dello straniero, esposto alle violenze ed alle ingiustizie. Sono temi attuali. Sullo sfondo il tema delle nozze e del rapporto fra il popolo di Dio e gli altri popoli. Chiediamo al Signore di farci leggere tutto in Cristo e nella sua Pasqua.

- Viene riproposto un tema già visto; evidentemente è importante. Il dibattito di Abimelech con Dio nel sogno ed il disegno preveniente di Dio che impedisce di peccare è prezioso per noi.

- E' sottolineata la debolezza d'Abramo che teme per la sua vita. Dio però dice che è un profeta e quindi c'è in lui una piccolezza ed una grandezza insieme: è un uomo di Dio.

- vs 5: nella Vulgata dice: "Ho agito per semplicità di cuore e nell'innocenza delle mie mani" e la risposta di Dio è: "Lo so che hai agito per semplicità di cuore ed io ti ho custodito perché tu non peccassi". Il Signore l'ha prevenuto e custodito: richiama la preghiera del "Celeste lumine" ed è bellissimo che questa preghiera, che ci accompagna ogni giorno, parta così da lontano.

- Il prevenire del Signore richiama anche quanto dice Santa Teresina nei suoi scritti: il Signore è come un padre che toglie dal cammino dei suoi figli gli inciampi. E' bello che anche il popolo di Abimelech abbia "timor di Dio", Abramo non se lo aspettava. Richiama l'episodio di Elia quando credeva di essere rimasto l'unico profeta, ma Dio lo smentisce. C'è insomma tanto spazio di Dio che noi non immaginiamo neppure.

- Tutti questi episodi sottolineano la condizione dell'esule. Anche a Sodoma il peccato era la non accoglienza dello straniero. Anche qui Sara viene presa, siamo in una struttura di peccato. E' lo spaccato di una società molto dura, come quella di oggi.

- Il testo insiste sulla condizione dello straniero. Anche Lot era stato chiamato straniero in Sodoma. Questo indica un rapporto conflittuale con lo straniero, non accettano che uno di loro venga ad insegnare. Anche il NT insiste sul fatto che i Patriarchi erano stranieri nelle terre che abitavano. Quella dello straniero è una condizione di minorità, di povertà e sempre nel rischio di essere trattati male. Al vs 13 Abramo dice che Dio l'ha fatto vagare qua e là, lontano dalla casa di suo padre, ed è questa condizione di minorità che gli fa chiedere a Sara di dire che è suo fratello. Abramo si affida alla moglie ed anche nei suoi confronti è in condizione di minorità. Sara è il segno della misericordia di Dio per lui. Al vs 7 Abramo viene chiamato "profeta" da Dio (profeta è un titolo grande che vuol dire "uno che prega per le persone") e poi Dio aggiunge "Preghi Abramo per te e tu vivrai"; ed al vs 17 "Abramo pregò Dio e Dio guarì Abimelech, sua moglie e le sue serve". Povertà, profezia, preghiera stanno bene insieme.

10-2-06                            Gen 21, 1-21; Ef 4, 7-16; Gv 16, 25-33 (Francesco)

Motivo di lieto riso mi ha dato Dio

Il Signore oggi ci viene a visitare, come fa con Sara. Come Sara, abbiamo molto bisogno della sua visita. Chiediamo di capire che grande dono è per noi la visita quotidiana dell'Eucarestia.

- Dio visitò Sara: la visita di Dio è la cosa più bella che ci può capitare.

- E' sottolineato che tutto avviene per la Parola del Signore, la Parola "data", sulla quale poggia tutto. Dio parla sempre con Abramo, c'è un disegno del Signore che deve essere compiuto.

- Sembra di assistere ad una ingiustizia, ma al vs 9 il verbo non è "scherza" (versione della CEI); in ebraico è "deride", in greco "gioca" ed in una variante dei LXX "lotta". A questa lettura Paolo nei Galati 4 dice che Ismaele "perseguitava" Isacco. In Genesi poi l'angelo dice di Ismaele: "Sarà un uomo rustico, le sue mani contro tutti e quelle di tutti contro di lui". E' importante che la cacciata di Ismaele faccia parte del piano di Dio e tutto poi vada verso la liberazione come dice in Gv. 

- Sara dà un'impressione negativa: pur avendo ricevuto un grande dono, non riesce a viverlo allargato e pieno, bisognerà aspettare Gesù.

- In ebraico dice "scherza", ma non con Isacco. Sara non è gelosa, ma vede lo scherzare in modo negativo e vuole difendere la promessa di Dio.

- Anche questo è un testo difficile, forse per farci capire che non possiamo capire (e quindi possedere) tutto. Noi ci sentiamo in sintonia con Abramo e non con Sara, ma Dio dice di ascoltare Sara. Noi non capiamo, almeno ora, bisogna che ci mettiamo in una via d'ascolto, di rinuncia delle nostre acquisizioni e contempliamo il mistero. Gesù dice a Pietro "Lo capirete più avanti". La cosa bella e chiara è che, per la prima volta, compare la parola "visita": Dio visita Sara e lei dice: "Dio mi ha sorriso". Poi c'è Dio che ascolta il pianto del bimbo e manda l'angelo. E' una nuova visita di Dio che ha cura del povero, della sterile, del vecchio. Dio soccorre colui che ha subito l'ingiustizia, lo cura" nella situazione in cui si trova" (già visto nei giorni scorsi). Oggi emerge molto il tema della maternità: c'è la figura forte di Agar che porta questo bambino nel deserto e poi lo curerà e lo accompagnerà sempre, fino a trovargli moglie. Lui, grande e grosso, tiratore d'arco, resterà sempre come protetto ed aiutato da sua madre Agar.

11-2-06                        Gen 21, 22-34; Ef 4, 17-24; Gv 17, 1-5 (Giovanni)

Dio è con te, in tutto quello che fai

Affidiamo alla Madre di Dio questa celebrazione e la giornata che ci aspetta. Siamo riconoscenti per la grande preghiera che Gesù fa per noi in Gv 17. Oggi la Scrittura ci regala un brano in cui possiamo riconoscerci in Abramo. Chiediamo perdono per la nostra incapacità di custodirci forestieri per la nostra possessività, per la pretesa di essere sempre al centro. Chiediamo al Signore il dono dell'umiltà in modo che possa più facilmente prenderci per mano.

- Perché adesso quest'episodio? E' uno dei fatti della vita. Abramo è straniero in quella terra, ma vi pianta un albero: ci tiene a quella terra.

- Abimelech dice ad Abramo "Dio è con te, il tutto quello che fai": questo potrebbe far pensare ad una vita sicura per Abramo, tutta nelle mani di Dio, invece Abramo è un forestiero e questa sembra una condizione che non finisce presto. Nel vs 34 dice infatti: "Fu forestiero per molto tempo". Abramo poi giura come gli chiede Abimelech, ha mitezza e disponibilità al suo essere straniero cosa che a noi manca molto.

- vs 26: "Non so chi abbia fatto questa cosa: né tu me ne hai informato"; vengono usati verbi importanti: conoscere, annunciare, ascoltare. Colpisce questo pozzo: Abramo può attingere la Parola dal pozzo di Dio, c'è la possibilità di ricevere quest'annuncio come Gesù. Ascoltare da Abramo ed attingere da lui.

- Il brano richiama in Abimelech alcuni personaggi del NT: Nicodemo quando dice che nessuno potrebbe fare le cose che fa se il Signore non fosse con Lui; poi la Cananea, l'eunuco che incontra Filippo. Abramo è mite, ma vuole che gli sia riconosciuto che il pozzo lo ha scavato lui - "Tamerisco" può significare anche "oasi": Abramo, pur essendo straniero, fa un'oasi per ospitare i passanti: grande senso dell'ospitalità.

- Oggi, 11 Febbraio, giorno del concordato. E' interessante: il re pagano fa una bellissima confessione. Si può essere non credenti e riconoscere Dio ("Dio, è con te, in tutto quello che fai") e pretendere che gli altri non dicano bugie. Abramo è profeta, ma non lo sposo che sarà ucciso per la sposa. Abimelech gli chiede un giuramento: Abramo accetta e questo lo mette in una condizione nuova. Abramo aveva ricevuto molti regali da Abimelech che gli aveva anche detto di stabilirsi dove voleva. Abramo invece sta lì come straniero, paga le tasse. Poi c'è il pozzo per il quale vengono usati verbi molto belli; non è di Abramo, ma l'ha scavato lui e finché non si arriverà al pozzo zampillante di Gesù quel pozzo è il pozzo della Parola. Abramo paga anche per il pozzo perché lui non possiede né terra, né acqua, ma suo solo il lavoro. I Patriarchi prima comprano le tombe, poi scavano pozzi e li pagano. E' un bel modo di essere forestieri, come deve succedere per le nostre comunità cristiane. La vocazione profonda di Israele non è avere una terra, Israele deve peregrinare fra tutti i popoli. Per noi cristiani la terra è Gesù e noi non la possederemo mai. Immagine meravigliosa, non solo strutturale: la soave leggerezza della chiesa che deve dire il Vangelo; e questo riguarda anche ognuno di noi che siamo sempre di passaggio anche nelle relazioni più forti. E' bene mantenere una condizione di marginalità, che coincide con la fede, che è l'accettazione dell'incertezza come ulteriorità: perdonare dubitando. Tutto si muove, tutto è molto più incerto, molto più vago: questa è la fede.  E' bellissimo perché non c'è sempre da litigare, ma ci si devono porre dei problemi. A noi interessa attingere dal pozzo l'acqua viva. La marginalità è libertà, ma è faticosa, ci si stanca, si vorrebbe fare di più. Questo testo ci aiuta a preparare bene la domenica: il lebbroso che si avvicina a Dio. Bisogna vivere bene la dimensione del tempo ed accettare la precarietà dello spazio.

13-2-06                      Gen 22, 1-14; Ef 4, 25-32; Gv 17, 6-11 (Francesco)

La preghiera più profonda non ha più oggetto

Non c'è azione di pace più ampia e profonda della liturgia. La Parola del Signore oggi raccoglie  la fede di tutta l'umanità. Tutto nasce dalla fede d'Abramo: per non negare Dio lui si espone al nulla. Abramo profetizza il sacrificio di Dio stesso e Dio si espone al pericolo di negare se stesso. Anche per noi il massimo è il sacrificio d'amore, nel quale sembra che tutto finisca, ma è pura accoglienza della sua volontà. Possiamo solo confessare le nostre lontananze da tutto questo, e chiedere la misericordia del Padre.

- vs 3: Abramo "risorge". Accettare il sacrificio del figlio lo porta già ad essere nella resurrezione prima ancora che avvenga l'immolazione. Si è già risorti nella passione. 

- Per sei volte, nel brano di oggi, c'è il termine olocausto, già visto per Noè appena sceso dall'arca. Nell'Esodo si parlerà di olocausto nel giorno della consacrazione dei sacerdoti. Abramo qui è sacerdote ed in certo senso vittima. Ai servi dice che va ad adorare, parola molto forte. 

- La lettura di Giobbe che facciamo al mattutino, condiziona molto: anche noi ci possiamo chiedere: "Cosa vuoi Dio?". E' importante che l'offerta venga su di un monte: Dio vuol portarci a vedere, con l'occhio della fede, la luce, dopo essere passati nella notte della prova. 

- "Tentare" vuol dire anche "esplorare": Dio dovrebbe sapere tutto ed invece sembra non conoscere il cuore d'Abramo prima di metterlo alla prova. Dio sembra avere un (felice) limite : tutto è meno scontato, non è un copione già scritto. 

- Compare per la prima volta il termine "amore" e "amato". Oggi questo verbo sembra più unito alla relazione fra padre e figlio. Il padre, nella direzione dell'offerta, fa molto pensare.

- vs 11: "Abramo, Abramo!" questo dirlo due volte indica un forte coinvolgimento e forse un'ansia di Dio di bloccare la mano d'Abramo. Dio è coinvolto come un padre.

- Cosa vuol dire aver fede? Uno dice "Dio vieni a salvarmi" ed in questa prospettiva quello che colpisce di più nel brano di oggi è il silenzio, non c'è un grido rivolto a Dio perché intervenga. Abramo non prega, obbedisce. Quando Dio interviene Abramo è come già morto. Qui credere non è chiedere, supplicare. E' come se Dio gli chiedesse di non credere più a niente e fare quello che lui ti chiede non in vista di qualche cosa. Questo prima o poi ci capiterà: non un atto di fede per fare o avere qualcosa. Semplicemente obbedire. Una tesi è che Abramo capisca che è una prova e fa tutto per vedere dove arriva Dio. Cosa succederebbe se Abramo andasse fino in fondo? Non ci sarebbe più niente: Isacco è unico (Ismaele è dimenticato), se Isacco morisse non ci sarebbe più Parola di Dio. Abramo sfida Dio e Dio cede. (Per l'Islam c'è Ismaele anziché Isacco). Quello che succede ad Abramo sarebbe profezia del sacrificio di Dio, di suo Figlio: più in là di così non si può andare. Chi viene messo in gioco non è Isacco, è Dio. La potenza di Dio chiede di non chiedere niente, di stare di fronte alla propria morte. Le parole di Abramo non ci dicono nulla dei suoi pensieri, certamente è una fede completamente spoglia, è un credere e basta, non un credere per avere. E' un mettersi davanti all'altro e basta; è il fidarsi di lui, che ci divora. A volte non si può più chiedere nulla: si può dire “ci sei”, e basta. Abramo non chiede, non supplica, è la misura di una fede senza misura. Quando una persona subisce tutto, il confine fra fede e non fede è molto sottile, è invisibile. Dio chiede di non credere più a niente: capiterà anche a noi. La preghiera più profonda non ha più oggetto. 

14-2-06                         Gen 22, 15-24; Ef 5, 1-5; Gv 17, 12-19 (Francesco)

L'obbedfienza alla voce di Dio porta alla benedizione di tutte le genti

La Regola ci ha ricordato che al centro della nostra fede c'è la Pasqua e questo illumina anche il testo di oggi. Per questo ringraziamo il Signore che ci dà speranza e promette salvezza. Ringraziamo anche i Santi Cirillo e Metodio che ci ricordano che il Vangelo è diventato cultura per tutti i popoli dell'est Europeo.

- vs 18 e 19: l'obbedienza alla voce di Dio porta alla benedizione di tutte le genti. Questa è una responsabilità enorme per i discepoli del Signore. E Abramo, dopo questi importantissimi fatti, torna alla vita normale di tutti i giorni, va dai suoi servi e insieme si stabiliscono nelle città.

- Abramo torna ad abitare nel posto del giuramento che, in questo contesto assume il significato di luogo della fedeltà di Dio. Il pozzo diventa il segno del sacramento e di queste parole.

- vs 16: "rufiutare" in greco è "risparmiare", un verbo più attivo. L'uso di questo verbo viene ripreso da Rm 8,32: "Dio non ha risparmiato suo figlio".

- vs 16 richiama anche Gv 3,16: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito". Abramo richiama il sacrificio fatto da Dio per la salvezza del mondo intero.

- C'è  un'ulteriore precisazione delle benedizioni, al vs 17 dice "la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici" (letteralmente "riceverà in eredità le porte dei nemici"). Questo indica un contatto, nuove porte di scambio con i diversi. Non è un possedere, ma un portare la benedizione di Dio a tutte le genti. Il ritorno alla vita ordinaria di Abramo, dopo le grandi vicende, ha un riferimento nel vangelo quando si descrive la condizione dei discepoli: persone che sono nel mondo, ma non del mondo; anche i Patriarchi sono persone dentro la storia degli uomini, dentro la loro povertà, ma non sono del mondo. La cosa che li contraddistingue è il loro rapporto con la Parola del Signore: sono grandi ascoltatori della Parola di Dio e sono chiamati a rinunciare a sé stessi in modo molto forte anche per ascoltare gli altri (Abramo per ascoltare Sara). Nella seconda parte del testo torna alla genealogia. I due nomi di interesse sono: Rebecca, che introduce la nuzialità, ed Aram che sarà capostipite di un popolo che darà molti problemi ad Israele. Qui Aram è citato come popolo fratello. La fraternità e la benedizione precedono tutte le storie future: sono fatti che precedono e quindi non sono controvertibili.

15-2-06                       Gen 23, 1-20; Ef 5, 6-14; Gv 17, 20-23 (Francesco)

Datemi la proprietà di un sepolcro in mezzo a voi

E' ancora la condizione dello straneiro che è in rilievo nel brano di oggi. E' una condizione che riguarda tutti, anche Dio stesso. Chiediamo al Signore di cogliere in questo tutta la verità della nostra storia. Chiediamo perdono al Signore per ogni nostra idolatria, per il legame alle cose di questo mondo.

- Perché una così lunga trattativa, perché "la porta"? Anticipazione del sepolcro del Signore. Lezione su come aver rapporto con lo straniero.

- Testo faticoso, pieno di parole dopo il grande silenzio che aveva accompagnato tutto l'episodio d'Isacco. Sembra di essere in un altro libro: una grande pedagogia del come stare con gli stranieri.

- Dio aveva promesso ad Abramo la terra e qui comincia da un sepolcro: di qui inizia la vita.

- Il ebraico c'è 4 volte il verbo della resurrezione: al vs 3 "sorse Abramo da sopra il volto del suo morto"; al vs 7: "Abramo si alzò e si inchinò verso le genti del paese". Condiscendenza nei confronti di questo popolo; al vs 17 ed al vs 20 è detto del campo: quasi che la terra passando di proprietà sorgesse, fosse cioè partecipe della condizione regale d'Abramo.

- La morte di Sara fa pensare al passaggio dall'economia della legge a quella della grazia. Pian piano tutta la terra è presa e ricevuta grazie alla predicazione della Parola.

- La trattativa richiama quella fra Abramo e Dio per la salvezza di Sodoma e Gomorra. Anche con gli uomini si tratta come con Dio. Siamo sempre nella condizione degli stranieri per cui i rapporti debbono essere delicati, quasi liturgici.

- Perché i testi latino e greco sottolineano che era una grotta "duplice"? Forse per Sara e Abramo? La parola Macpela in ebraico significa doppio.

- In Geremia, quando tutti scappano per paura di Babilonia, il Signore dice "Compra un campo", come segno di speranza. E' da una tomba vuota che, per fede, viene fuori tutta la nostra speranza.

- La condizione di estrema povertà d'Abramo, forestiero e pellegrino, che lo porta a prostrarsi, agli occhi dei presenti lo fa riconoscere come un principe. Povero e principe (è la presenza nei poveri di una grazia particolare). Il sepolcro sullo sfondo, sottolinea che il culmine della povertà dell'uomo è la morte. Il tutto nella teologia della promessa: povertà e speranza.

16-2-06                    Gen 24, 1-32; Ef 5, 15-21; Gv 17, 24-26 (Francesco)

Lasciare decidere a Dio le cose importanti della nostra storia

Nei giorni scorsi abbiamo contemplato in Abramo, Isacco e Sara i misteri della morte e resurrezione. In questo cap 24 tutto si addolcisce ed acquista una direzione nuziale. Possiamo quindi rileggere tutto quanto abbiamo visto con l'occhio amoroso di Dio. Chiediamo di poter leggere anche la nostra storia come una vicenda preparata e benedetta da Dio per il nostro bene.

- vs 4: bello il commento di Origene: "il Cristo vuole sposare anche te”, preso da Osea. Il servo è la Parola, se prima non l'accogli, non puoi sposarti col Cristo.

- San Paolo nella lettera ai Galati dice che la fede opera per mezzo della carità. C'è una sovrabbondanza di carità da parte di Rebecca, che scende e sale per dare da bere a 10 cammelli. Rebecca è come se fosse cresciuta nella carità, come mostra anche la casa molto accogliente, pronta ad aprirsi e a donare.

- Il servo stabilisce i criteri del segno che Dio gli dovrà dare per riconoscere la sposa. Abramo ricorda la sua terra in modo molto vivo, c'è un attaccamento alle origini molto bello.

- Interessante il fatto che Abramo faccia di tutto perché sia Rebecca ad andare da Isacco e non viceversa. Lui ha iniziato una storia nuova e si preoccupa che possa andare avanti. Manda il servo e non Isacco. Il servo è un po' come Gesù al pozzo della Samaritana. Il pozzo come le Scritture, alle quali bisogna andare ogni giorno a dissetarsi: richiama la liturgia eucaristica.

- Rebecca si affretta e corre a compiere tutte le operazioni: carità e sollecitudine nel servizio. Richiama Maria quando va a trovare Elisabetta ed anche la corsa delle donne e degli apostoli la mattina di Pasqua per cercare il Signore.

- vs 21: "L'uomo la contemplava in silenzio". Il servo d'Abramo attende il segno che il Dio d'Abramo gli deve dare. Anche lui è in forte rapporto con Dio e con discrezione e sapienza attende ed osserva Rebecca. E' attento ai movimenti dello Spirito ed ai segni che il Signore gli dà.

- Tutto questo sottolinea ancora di più la fede d'Abramo. Il servo va, fidandosi della parola d'Abramo che, vecchissimo, ricorda come Dio lo abbia preso dalla casa di suo Padre.

- Il modo di gestire il matrimonio d'Isacco è piuttosto lontano dalla nostra mentalità: è "fuori dal tempo". I tempi cambiano (vedi San Benedetto che permette ai suoi frati un po' di vino). A noi, da questa prima parte, viene un messaggio: nelle cose importanti, decisive della vita di un uomo, prevale la preparazione e l'azione fatta da altri (vedi la creazione di Eva fatta da Dio). Tutto viene presentato come preparato da Dio. La nostra storia non è nelle nostre mani, ma è sotto lo sguardo e la provvidenza di Dio. I personaggi del brano sono uomini di fede che lasciano decidere a Dio le cose importanti della loro storia.

17-2-06                    Gen 24, 33-67; Ef 5, 21-33; Gv 18, 1-11 (Francesco)

Isacco si prese in moglie Rebecca e l'amò

Il libro della Genesi è racconto di storia di persone e di famiglie che fanno risplendere l'amore di Dio e la sua benevolenza. Di fronte a questo c'è la povertà della nostra fede e della nostra speranza. Chiediamo perdono al Signore per non aver saputo capire il senso della nostra vita che è guidata dalla misericordia del Signore.

- Il servo, senza nome, gioca una parte molto importante. I temi sono preziosi 

- vs 50: il discorso fra il servo, Labano e Betuel, nella versione greca, autorizza il servo ad andare via con Rebecca; Labano dice addirittura "prendila e corri via". Poi i fratelli e la madre fanno in modo che si senta anche la volontà di Rebecca. E' necessario un "Sì", non è più il tempo della sola obbedienza. Al vs 63 "Isacco uscì per svagarsi" in greco è "per meditare" (esercizio che si fa sulla Parola), e mentre lui meditava, ecco apparire Rebecca. Isacco e Rebecca sono occasione dell'incontro fra incarnazione ed umanità.

- Obbedienza ed amore possono essere collegati nelle Scritture, non nella condizione mondana. Qui c'è un'azione preveniente. Al vs  67 "Isacco prese in moglie Rebecca e l'amò"; entra cioè in un disegno che l'ha prevenuto. 

- vs  44: "Quella sarà la moglie che il Signore ha preparato per il suo servo Isacco". Richiama Ap 21: la sposa preparata che discende dal cielo. I parenti poi dicono "la cosa viene dal Signore".

- Ci sono due cose interessanti: 1 ) Il tema della ricerca; nella prima lettura il servo cerca la sposa per conto d'Abramo; nel vangelo le guardie cercano Gesù. 2) Contrasto fra la grande ricchezza delle cose e la povertà della vita. Il gesto povero dell'assenso di Rebecca che si affida completamente al servo.

- Importante il racconto del servo fatto ai familiari di Rebecca; emerge che quest'uomo è proprio un uomo di Dio. Belle le sue preghiere (es. vs 12 "concedimi dei buoni incontri") e poi si prostra e ringrazia. La sua è una vita tutta fra la supplica ed il rendimento di grazia; sente molto forte il legame con chi lo ha mandato. Bello anche che voglia subito tornare a casa. Quando nel vangelo di oggi Gesù sgrida Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?" Non si tratta dell'obbedienza al Padre di non usare le armi, ma dell'obbedienza che rifiuta qualunque cosa che  si interponga a lei.

18-2-06                      Gen 25, 1-18; Ef 6, 1-9; Gv 18, 12-18 (Francesco)

Dio benedisse Isacco e Isacco abitò presso il pozzo di Lacai-Roi

Il brano di oggi parla ancora di matrimoni, generazione, convivenze difficili, parentele, morte: è proprio la nostra vita. Le cose importanti sono quelle che Dio ci ha dato mettendoci tutti dentro ad una grande famiglia di diversi. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e le nostre cadute di speranza.

- Dopo il grande "sacrificio" del figlio, vicenda di morte e resurrezione, non può più esserci niente di diverso dalla quotidianità del cammino guidato dal Signore. Gli altri figli sono segno di una fecondità dilatata perché Abramo deve essere padre di tutti i popoli. I nuovi figli vanno ad oriente, verso il sole che sorge. Chetura, la nuova moglie di Abramo, ha un nome che significa incenso, buon odore per il Signore. C'è poi un grande intreccio di episodi, compreso il pozzo che è quello dove Agar era stata soccorsa dal Signore. C'è difficoltà di convivenza, ma ognuno è importante nella vita dell'altro.

- vs 8: "Abramo si riunì ai suoi antenati": quasi un annuncio di resurrezione. Al vs 9 c'è una riunione dei due figli per seppellire il padre. 

- I tempi sono interessanti: Isacco nasce quando Abramo ha 100 anni. Sara, secondo la tradizione ebraica, muore per il dolore per il sacrificio d'Isacco. Abramo muore a 175 anni; "in felice canizie, sazio di giorni"; è come un segno pasquale, una verità più grande, nascosta in una realtà molto dimessa.

- Colpisce la nuova moglie che compare quando la promessa è già stata mantenuta. I nuovi figli non sono trattati come gli altri. Agar ha sempre una posizione preminente rispetto a Chetura: i figli importanti sono Isacco ed Ismaele. Tutta la vicenda lascia perplessi.

- vs 11: "Dio benedisse Isacco e Isacco abitò presso il pozzo di Lacai-Roi"  Origene dice che la benedizione del Signore consiste nel fatto che Isacco abitò presso il pozzo della visione. Anche noi chiediamo questa benedizione per poter abitare presso questo pozzo dove "il Signore appare a quelli che pensano a lui, meditano su di lui, e giorno e notte si occupano della sua legge"

- Testo che contiene molti nomi, molti popoli, tutti legati ad Abramo ed alla sua storia, sotto lo sguardo e la benedizione di Dio. Lo stabilirsi "di fronte a tutti i suoi fratelli" di Ismaele (vs 18) è importante. Gli Ittiti poi non discendono da Abramo, ma gli hanno venduto il campo e quindi sono dentro la storia anche gli stranieri. E' una storia quindi che comprende tutti gli abitanti della terra. Il dato primordiale delle nostre relazioni è questo intreccio sotto lo sguardo di Dio: tutti sono suoi figli.

20-2-06                            Gen 25, 19-34; Ef 6, 10-13; Gv 18, 19-27 (Dozza)

Elezione della minorità

Ci ricordiamo che la sterilità di tutte le grandi donne della Scrittura è causa ed occasione per manifestare il dono di Dio. Tutta la rivelazione e la tradizione sapienziale ebraico cristiana è esaltazione della minorità, non per dire che ogni minorità provoca l'elezione divina (così non sarebbe più un dono), ma per ricordare che ogni eletto, e ogni evento di elezione divina, si accompagna all'esperienza e alla consapevolezza della minorità. La domanda che Rebecca si fa a proposito della rissa tra i gemelli che si compie nel suo grembo, la versione italiana la esprime al vs 22 con le parole: "Se è così perché questo?", ma così non aiuta a comprendere il senso di essa; meglio la versione più letterale "Se è così, perché io?", oppure, secondo il testo greco: "Se così per me deve essere, perché mai a me questo?". La domanda di Rebecca rivolta esplicitamente a Dio, indica non un rifiuto, ma un desiderio di partecipazione consapevole, una consapevolezza molto preziosa anche per noi! "E andò a consultare il Signore". La risposta del vs 23 mi sembra di grande rilievo: la realtà di due popoli, e l'enfasi posta sull'elezione di Israele, nulla toglie al fatto che Rebecca sia la madre di entrambi, anche se lei pure entrerà come grande protagonista nell'elezione divina di Giacobbe. Mi sembra questa una rivelazione profonda dell'essere e dell'agire della comunità cristiana che non si identifica con uno o con l'altro popolo, ma ne è la madre. L'occhio e il cuore materno sono la vera prospettiva dalla quale considerare le fatiche e i conflitti della storia. Anche le modalità della nascita dei gemelli svelano la loro relazione. Il secondo, che sarà il minore, il piccolo, "teneva in mano il calcagno di Esaù" (vs 26) e da qui i loro nomi, insieme alle altre spiegazioni etimologiche dedotte dalla loro storia. Vi sarà utile un'occhiata a Romani 9 e ad Ebrei 12,16, per vedere come questa vicenda sarà ripresa per sottolineare l'elezione divina e il suo compiersi finale nell'elezione di tutti i popoli. Anche le diverse qualità che si affermano nei due tendono a sottolineare l'indole tipica di Israele con quello che si dice di Giacobbe, un uomo tranquillo (alla lettera, semplice, puro), che stava nelle tende, che "stava in casa" secondo la versione greca, diversamente dal primogenito, campagnolo (forse contrapposto a pastore) e cacciatore, le linee tipiche dello sviluppo delle civiltà del mondo. La vicenda della primogenitura descritta ai vs 29-34 fa emergere quell' "astuzia del piccolo", che non va riguardata con rimproveri etici, ma piuttosto nella prospettiva di quella "sapienza della minorità", che è capace di cogliere e di volere ciò che è veramente prezioso! Qui, una "primogenitura non dovuta", non naturalistica, e quindi ancora collegata con il tema dell'elezione. Mi sembra molto importante anche la citazione della morte; Esaù vuole la minestra rossa e la preferisce anche alla primogenitura, dicendo:"Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?". Forse ci troviamo in un accenno profetico verso Colui che morendo per tutti in obbedienza al Padre è "il primogenito dai morti". E' in ogni modo una via per esprimere il valore assoluto di una primogenitura che non dice tanto la relazione al padre naturale, ma si riferisce alla relazione con Dio stesso.

21-2-06                         Gen 26, 1-14; Ef 6, 14-24; Gv 18, 28-32 (Dozza)

La Chiesa non è un museo, ma un giardino

Che la vicenda di Abramo si riproduca per Isacco non è segno di un "mai niente di nuovo sotto il sole", perché la condizione di Israele è unica e assolutamente diversa da quella di tutte le altre nazioni. E' segno invece della fedeltà di Dio che introduce ogni generazione del suo popolo nell'esperienza originaria, quella che in modo più forte lo caratterizza. Che il passato delle meraviglie di Dio non precipiti nel passato, ma sia vivo e attualissimo per ogni generazione, questa è la meraviglia! E tutto questo non si propone come una specie di automatismo, ma è l'evento che costringe ogni generazione credente a risvegliarsi, a risorgere, a convertirsi, a intraprendere il suo cammino. Qui siamo all'opposto di ogni "nostalgia" archeologica, di ogni discorso su "radici" che sarebbero una specie di pretesa di mantenimento del passato. Solo l'eterno presente di Dio è la verità perenne della storia. Ma tale "presente" viene come tale ad ogni generazione, come nuovo, come problematico, ed esige per ogni generazione di essere accolto, mentre il nostro istinto ci porterebbe a pretendere che quello che i nostri padri hanno ricevuto e vissuto resti a noi come un patrimonio di garanzia. Invece no! Ogni generazione, come ogni persona, deve di nuovo "partire"! E la fede deve essere vissuta come evento sempre nuovo. La vicenda di Abramo si ripresenta a suo figlio non meno problematica e rischiosa! La fedeltà non è conservazione, quindi, ma è il riconoscimento che anche ai nostri tempi Dio rinnova per noi il dono fatto ad Abramo! Il brano di oggi è così opportunità per noi di cogliere e accogliere i dati essenziali della fede di cui Abramo è padre. Il primo dato, ai vs 2-3, è quello di un "viaggio", di un pellegrinaggio della fede che è obbedienza a Dio e non scelta nostra: "Non scendere...abita...rimani..". Poi, ecco rinnovata la benedizione di Dio: "io sarò con te e ti benedirò". Poi la promessa della terra. Spero sia chiaro che proprio questo costituisce l'aspetto problematico della fede, e la sfida sapienziale per ogni generazione credente: come vivere la fedeltà di Dio nel mutarsi dei tempi, delle condizioni, dei linguaggi? Solo lo Spirito Santo può donare quello che Papa Giovanni raccoglieva nel pensiero che la Chiesa non è un museo ma un giardino, non una memoria spenta ma un dono vivo e attualissimo, al punto che non possiamo far altro che incessantemente "riformarci" e convertirci al dono di Dio. Il "paradosso" della promessa divina si compie con la promessa sempre rinnovata e confermata sull'universalità della fede di Israele. Il "piccolo gregge" viene portato a ricordare incessantemente la destinazione universale della sua storia: "tutte le nazioni della terra saranno benedette per la tua discendenza" (vs 4). L'universalità non si pone quindi nella storia come totalità numerica, come successo storico, ma come splendore di una Parola capace di entrare in ogni tempo, in ogni cultura, in ogni credenza religiosa...e di condizionarle, di illuminarle, di raccoglierle in comunione filiale e fraterna. Resta il problema-tema della sposa-sorella. Si tratta di un semplice ricordo di costumi passati? Si tratta, come insinuano le note delle bibbie, di condizioni primitive, imperfette e rozze di un percorso etico che per fortuna si affinerà e si approfondirà? Io preferisco cogliere in questa vicenda l'immagine di una relazione, di un patto d'amore, di un'alleanza che ha tutta la bellezza e la forza esclusiva di un vincolo nuziale, unico e irripetibile; e che peraltro deve, proprio per quella promessa divina di universalità, tenersi aperta, concedersi, a tutti! Certamente, anche nel nostro testo, questo è condizione necessaria perché lo"sposo" non muoia; dove questo morire è forse il venir meno di una vicenda d'amore se viene a mancare la nota essenziale di "non regionalismo", di "non possessività", e quindi di non identificazione tra la fede di Abramo e una cultura, un'etnìa, una civiltà... Solo la "consegna" della sposa custodisce le nozze e l'amore in coloro che sono stati chiamati alla salvezza. Questo porterebbe a dover fare altre considerazioni anche sul volto e sul modo della missionarietà  della Chiesa...Ma vi ho tediato abbastanza.

22-2-06                        Gen 26, 15-34; Fil 1, 1-11; Gv 18, 33-40 (Dozza)

Dio e gli uomini si incontrano presso i pozzi

Le Parole che oggi il Signore ci regala esigono che noi le collochiamo in quel loro grande adempimento che è l'incontro di Gesù con la donna di Samaria in Giovanni 4. Mi sembra si possa dire con certezza che il nostro testo di oggi è la base profetica di quello che di sé Gesù  ci rivela in quell'episodio. Resta ugualmente aperto un interrogativo sull'importanza simbolica del pozzo. A me sembra lo si possa risolvere osservando non solo il pozzo, ma anche lo scavo del pozzo. Questo viene fatto dagli uomini, talvolta uno solo (come qui per esempio, Abramo e Isacco), o anche da più persone insieme, come è il caso dei servi ai vs 25 e 32. Il cuore del simbolo è evidentemente l'acqua, che può essere ferma o viva. Ma in ogni modo occorre anche il pozzo, e quindi lo scavo del pozzo. E questi pozzi sembrano accompagnare il cammino del popolo di Dio, la sua peregrinazione verso la Terra Promessa. Mi viene in mente l'affermazione di Gesù in Marco 1,38-39, dove Egli dice che bisogna proseguire il viaggio "per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". Scavare un pozzo sembra significhi dunque aprire un varco alla Parola di Dio, comunicarla. Secondo Giovanni 4 l'acqua viva è quella che è "Spirito e Vita", compimento e pienezza dell'acqua ferma, che è la Legge antica. Nella contesa per i pozzi emerge che anche coloro che non sono parte del popolo dell'elezione scavano pozzi, o si impadroniscono di pozzi, per dire che hanno anch'essi le loro sapienze, e rispetto ai pozzi scavati da Abramo e dalla sua discendenza o li otturano riempiendoli di terra, e cioè respingono quella sapienza, o vogliono impadronirsene. Tutto questo, nel nostro brano di oggi, è introdotto dalla cacciata di Isacco da parte di Abimelech, perché è diventato molto più potente del popolo in mezzo al quale si è stabilito. E Isacco riprende il cammino riconsegnandosi alla peregrinazione e quindi ad una certa povertà, o minore ricchezza, per il fatto che non ha una terra dove seminare. Anche la terra e le messi sono un'immagine molto importante di Giovanni 4! Isacco torna a scavare i pozzi di Abramo che i Filistei avevano otturato, e ne scava di nuovi. La contesa con gli abitanti o i pastori del luogo riguarda sempre questo tema dell'acqua, elemento vitale per tutti. I pozzi portano nei loro nomi la memoria di quello che ha accompagnato e segnato il loro scavo. E' Parola nella storia! La storia dei pozzi segna e accompagna la storia della salvezza. Presso questi pozzi Dio e gli uomini si incontrano. Da Giovanni 4 veniamo a sapere che chi si disseta all'acqua di questi pozzi, diventa in certo modo un "pozzo" o, come viene a sapere la Samaritana, una "fonte zampillante", quando si tratta di quell'acqua viva che il Signore Gesù è venuto a dare perché sia la vera acqua che disseta per sempre, e che l'acqua viva trovata dai Patriarchi oggi profetizza. Mi piace molto che ai vs 24-25, dopo che Dio rinnova con Isacco la sua benedizione e la promessa della discendenza numerosa, Isacco costruisca un altare dal quale si invochi il nome del Signore, e i servi scavino un pozzo! La visita di Abimelech e soci ci dà una immagine nuova della potenza di Isacco, che non è più quella floridezza materiale che preoccupava il re e la sua gente, ma è la ricchezza divina che essi hanno osservato in questo pellegrino straniero, che prima hanno respinto con odio (vs 27). Come i Samaritani che non vogliono contatti con i Giudei, ma che dopo l'episodio della loro concittadina si recano da Gesù per stabilire con Lui un legame, così Abimelech chiede ad Isacco un patto di pace (vs 28-30). Isacco accetta con generosità. Sono tutte notizie molto preziose che il Signore ci dà per dirci quale debba essere il rapporto tra le genti, il mondo, e il popolo eletto.

23-2-06                            Gen 27, 1-29; Fil 1, 12-20; Gv 19, 1-7 (Dozza)

L’elezione da parte di Dio

Il testo travolgente e sconvolgente che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita ci induce ad una domanda: è possibile cogliere un criterio etico che giustifichi i comportamenti che qui vengono descritti e che non sembrano assimilabili ai principi che noi razionalmente consideriamo come postulati irrinunciabili per la vita umana? C'è dunque un "fine" identificabile che si possa porre come criterio assoluto di discernimento per cogliere e scegliere il bene e respingere il male? Altrimenti potremmo congedare la vicenda che oggi consideriamo come un episodio non chiaro, se pure contenente qualche elemento profetico. Proviamo dunque a porre un'ipotesi interpretativa che possa sembrarci fondamentale in tutta la relazione che Dio intrattiene con l'umanità. Innanzi tutto mi sembra che venga affermato che la vita umana è positiva e ricca non in se stessa, ma in quanto benedetta da Dio. E' questa relazione che la fa buona e bella! Tale relazione è quindi un avvenimento di "salvezza", nel senso che l'uomo può solo ricevere il dono divino e non più conquistarselo da solo. Da qui emerge il principio delicatissimo dell'"elezione": la benedizione di Dio non è merito o conquista dell'uomo, ma solo elezione da parte di Dio. E qui forse entriamo nel cuore del nostro testo, chiedendoci: "Possiamo individuare un criterio che guida Dio nella sua elezione?" La risposta è: "il criterio del minore", la scelta del piccolo, di chi e di ciò che non porta in sé una spiegazione razionale di tale scelta. Ma forse è più  prudente accettare di attestarsi su un criterio ancora più insondabile, che non è neppure quello del "piccolo", ma semplicemente quello dell'amore di Dio. In ogni modo, insieme a Giacobbe e a tutta la storia di Israele, possiamo dire che siamo eletti da Dio non per la nostra grandezza, che anzi siamo i più piccoli, ma perché Dio ci ama. In questa predilezione del piccolo la donna e la madre hanno una parte fondamentale. Penso che questo sia legato alla percezione che la donna porta nel profondo del suo spirito, circa la sua condizione di sostanziale "minorità" che attira su di lei il cuore di Dio e l'evento della salvezza. La fede è legata a questa accettazione dell'elezione d'amore da parte di Dio nei confronti del debole, del piccolo e quindi di tutto quello che in modo più evidente mostra il bisogno di essere salvato! Ora, tutto questo è proprio di ogni creatura umana! Ma l'opzione divina per la scelta del piccolo si pone come contrasto al presunto diritto, al privilegio da parte del forte, cioè di chiunque ha buoni motivi - magari la sua "santità" - per pretendere una condizione privilegiata di fronte a Dio e quindi davanti agli uomini. Il carattere straordinario del nostro testo è quello che arriva a giustificare senza esitazione l'inganno!  Qui cioè  non si citano i "diritti dell'uomo", o "i diritti del malato" o "i diritti dello straniero"...e così via. Anzi, è inevitabile per ciascuno di noi, penso, avvertire una specie di imbarazzata compassione per il "grande" che viene ingannato. Non c'è, secondo me, che una strada: quella di collocarsi nella vicenda di Giacobbe, e considerare come tutta la nostra vita sia una specie di meravigliosa "ingiustizia" di Dio, nel senso che nulla di quel che siamo e abbiamo è omogeneo e coerente con noi stessi, ma tutto è inspiegabile dono di Dio. La madre è allora quella potenza materna che ci guida, che assume la responsabilità della nostra vita, che costruisce l'evento-inganno della nostra salvezza, che esige d'essere obbedita, che conosce i gusti e le debolezze di Dio, che ha il coraggio dei piccoli per prendere per mano e condurre i piccoli verso la benedizione divina. La madre è la vera protagonista del nostro brano. Nostra madre: quel volto della Chiesa che si è chinato su di noi fin dal principio, attraverso molti volti e avvenimenti e passaggi della vita che, considerati come la trama della nostra personale "storia della salvezza", assumono il volto di Rebecca. 

24-2-06                     Gen 27, 30-40; Fil 1, 21-30; Gv 19, 7-12 (Francesco)

Accettare tutto quello che il Signore dice

Il brano di oggi continua la storia di Patriarchi e di benedizioni da parte di Dio per l'uomo. Noi vorremmo che tutti fossero benedetti e tutti avessero una vita bella. Oggi la vicenda di Esaù ci accomuna. Dobbiamo chiedere al Signore la grazia di comprendere cosa si può fare. Ci sono colpe, ma anche dialoghi accesi, preghiere ed intercessioni. Preghiamo per noi e per coloro che più ci sembrano nelle condizioni di Esaù.

- "Maledizione di Esaù": questo è un titolo dato al brano di oggi, ma è un po' eccessivo; si tratta sempre di una benedizione, forse un po' strana. Isacco gli assegna una parte e questo è positivo.

- vs 33: "Isacco fu colto da un fortissimo tremito"; in greco è "temette di grandissimo timore" e viene usato il verbo dell'estasi, lo stesso che indicava il torpore d'Adamo (Gen 2,21). Il comportamento d'Isacco lascia perplessi; ma è una storia voluta da Dio. L'estasi poi è uno stato di "incoscienza" ed è fuori dalla nostra comprensione. 

- Perché Isacco non può benedire anche Esaù? Questa domanda pesante verrà alleggerita da Gesù che benedirà tutti.

- E' positivo il pianto di Esaù che vuole anche lui la benedizione.

- Giacobbe obbedisce in tutto alla madre che lo preferisce ad Esaù. In Eb 12,16 Esaù viene definito empio ed impostore perché vende la sua primogenitura per una pietanza. C'è una responsabilità precisa in Esaù. Le sue lacrime verranno poi esaudite dalla Croce di Gesù.

- E' una maledizione o una benedizione? Sono parole dure quelle del padre e ci sono responsabilità. Ma Eb 11,13 dice che Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù. Senza edulcorare il testo bisogna vedere che si tratta non solo di un castigo, ma anche di qualcos'altro. Le benedizioni di Giacobbe per i suoi 12 figli a volte sono delle belle sgridate. Le benedizioni non sono una promessa di successo, vedi Salmo 88 che comincia con benedizioni e poi va tutto male. Anche Giobbe ad un cero punto dice "Se noi abbiamo ricevuto il bene, non dobbiamo ricevere anche il male da Dio?". L'importante è che Dio ci rivolga la parola. Qualsiasi cosa Dio dica, va bene. Lo dice anche Eli: "Egli è il Signore, se dice così va bene!". Questa è la prospettiva nella quale bisogna mettersi. E' importante che ci sia Esaù per noi: quante volte nella nostra vita ci si riconosce in queste cose? Noi ci riconosceremmo volentieri in Giacobbe, ma più spesso il Signore ci tratta come Esaù. E' importante allora che ci sia il caso di Esaù e che ci sia un posto anche per noi. Se ci stiamo dentro, stiamo dentro ad una benedizione. "Coloro che ti benedicono io benedirò" ha detto il Signore a Gesù; questo ci può far entrare nei benedetti purché noi benediciamo il benedetto. Accettare tutto quello che il Signore dice è la grande luce del testo di oggi. Non è una maledizione; c'è un misterioso disegno per il quale anche tu sei nel cuore di Dio.

25-2-06                 Gen 27, 41-28, 9; Fil 2, 1-11; Gv 19, 13-16a (Francesco)

La presenza del padre è garanzia di pace

Colpisce l'estrema laicità ed attualità della Scrittura. Noi siamo portati a pensare che le Scritture trattino sempre di famiglie per bene, mentre spesso descrivono storie drammatiche, persone che pure sono benedette da Dio e sono i nostri padri nella fede. Oggi poi si parla dei rapporti familiari più importanti, che stanno assieme solo se ci affidiamo a Dio.

- Importante la parte, molto sapiente, svolta da Rebecca che si muove per evitare l'omicidio e chiede obbedienza al figlio minore. Poi presenta al marito la cosa in altro modo e riesce ad ottenere che Giacobbe parta con la benedizione del padre.

- La benedizione di Giacobbe ha un prezzo alto: era uomo mite e casalingo, ma da questo momento comincia una vita molto esposta, molto in viaggio anche a motivo della sposa. Anche la moglie dovrà esporsi lasciando la casa del padre. Per Esaù invece, molto carnale ma molto umano, sarà una vita più ferma, alla fine andrà a prendere in moglie una figlia di Ismaele.

- Questa seconda benedizione è per tutta la stirpe di Giacobbe: è la prima volta in cui sono benedetti tutti i discendenti. Il "rattoppo" di Esaù: la grazia di Dio non viene dall'uomo, ma è bello questo suo tentativo di rimediare. Non c'è armonizzazione, ma nemmeno esclusione.

- Rebecca ha paura di essere privata di tutti due i figli. Oggi si muove per la salvezza di entrambi.

- vs 42: c'è il verbo dell'annuncio. Quello che era nel cuore di Esaù viene annunciato a Rebecca e quindi la sua sapienza viene dall'alto e lei trova la strada per salvare tutti due (Israele e le genti).

- Al primo versetto impressiona la relazione fra la morte del Padre e l'uccisione del fratello. La presenza del padre è garanzia di pace. A poco valgono le raccomandazioni a fare la pace se poi non c'è una comune paternità e maternità che faccia capire che siamo tutti fratelli. Nei LXX sembra che Esaù voglia affrettare la morte del padre. Anche la figura materna è pacificante. Rebecca vuole salvarli entrambi: è disgrazia che uno muoia, ma peggio ancora che l'altro uccida. Da un simile scontro non escono vincitori. Poi c'è il fattore tempo perché la collera si spenga. I guai di Giacobbe iniziano dalla benedizione che ha ricevuto, proprio come la lettera che ci dice che Gesù, come figlio di Dio, deve abbassarsi, ed il vangelo che ci dice che deve essere condannato. La nausea della vita di Rebecca è molto moderna, è il lamento di tante madri di oggi, per le strade scelte dai figli. E' la grande sofferenza della maternità della chiesa per tutti i suoi figli. Interessante al vs 3 “l'assemblea di popoli"; una benedizione che raggiunge popoli radunati in assemblea. Anche la scelta di Esaù, che quando vede che suo fratello fa tutto bene cerca di regolarizzare la sua posizione (aveva tutte mogli straniere), sposando una figlia dello zio Ismaele, è illuminante per noi. Il Signore ha simpatia per questi tentativi dell'uomo.

27-2-06                  Gen 28, 10-22; Fil 2, 12-18; Gv 19, 16b-22 (Francesco)

Il Signore è in questo luogo ed io non lo sapevo

Il canto d'inizio (Non più abbandonata) ci ha introdotto al passo di oggi. Giacobbe sperimenta l'amore gratuito di Dio  che avvolge la vita di tutti gli uomini. Possiamo allora riprendere la nuova settimana sapendo che Dio è buono e protegge noi e tutti.

- vs 11: "Capitò in un luogo"; il verbo in ebraico ha il significato di pregare: sarebbe l'inizio della tradizione del vespro. Questo potrebbe far vedere il tutto come immagine della liturgia; dei luoghi, dal tempio al Golgota. 

- Giobbe esce, come già aveva fatto Abramo; gli angeli salgono e scendono dalla scala, c'è un movimento duplice: la terra non è abbandonata, il cielo non è lontano, Dio non si dimentica.

- Colpisce il "contratto" di Giacobbe con Dio: "se...se...se...allora il Signore sarà mio Dio". Cosa vuol dire, un dubbio o una condizione?

- La scala richiama anche la torre di Babele che voleva toccare i cielo; Giacobbe invece è pellegrino e "capita" dov'è Dio senza cercarlo. E' Dio che "fa" e compie quello che dice. Giacobbe sta seguendo la via del Signore ed è a lui che il Signore si manifesta.

- Gli angeli, puri spiriti, non avrebbero bisogno della scala, anche perché nelle religioni cielo e terra non sono collegabili. Nel vangelo al cap 19 Gesù deve morire perché si è fatto Figlio di Dio, cosa che "non si può dare". Per noi il contatto è l'altare: solo nella nostra fede c'è questo collegamento fra Dio e l'uomo. 

- Al vs 13 "il Signore stava lì, appoggiato alla scala” (la croce del Vangelo). Il testo mette l'accento sull'aspetto di grazia che Giacobbe riceve. Tutto avviene nel sonno, che è la situazione nella quale l'uomo non può fare nulla ed è Dio che interviene per il bene dell'uomo. Giacobbe infatti svegliatosi dice "Certo, il Signore è in questo luogo ed io non lo sapevo". Dio compie la sua opera di grande conforto nelle promesse rinnovate; sono parole molto più precise e rassicuranti di quelle dette ad Abramo e ad Isacco. Giacobbe si sveglia impaurito, consapevole della grandezza di Dio. Terrore, tremore, timore sono le caratteristiche dell'uomo di Dio. C'è un forte aspetto liturgico: la scala, la stele, l'olio, il nome, la promessa di edificare un santuario, la decima. Il voto stesso non è solo un contratto, è un movimento spontaneo del cuore, è un impegno verso Dio.

28-2-06                            Gen 29, 1-30; Fil 2,19-30; Gv 19, 23-24 (Francesco)

Ecco...era Lia

Il Signore quest'anno attraverso la liturgia domenicale ci ha fatto avviare alla Quaresima col tema delle nozze, che è anche il tema delle letture di oggi, dove c'è riferimento alla Pasqua. Il Signore ci invita a distogliere lo sguardo dalle vicende tristi della nostra vita ed a guardare all'incontro sponsale con lui.

- vs 1: c'è un'espressione singolare "Giacobbe alzò i piedi", sembra sia condotto sulle ali del vento. Il Targum dice che "la terra si è accorciata" e Giacobbe è arrivato in un giorno. C'è fretta insomma e, subito, vede Rachele al pozzo. E' un pozzo chiuso da una grossa pietra che Giacobbe, da solo ("con un braccio", Targum) toglie. La pietra richiama il sepolcro di Cristo. Non si dice che la pietra venga rimessa. L'acqua del pozzo è la Parola che viene messa a disposizione di tutti. Nel Targum dice che la Parola bramava parlare con Giacobbe (dice anche che il sole, la sera precedente, era tramontato prima, il giorno si era accorciato perché Lui doveva fare il sogno).

- E' sottolineata la mitezza di Giacobbe che si mette subito a servire perché vuole la sposa che ama. Dopo l'inganno subito fa una piccola obiezione, ma poi passa sopra a tutto per Rachele.

- Gli occhi pallidi di Lia fanno pensare all'Antica economia non illuminata dalla grazia. Paolo poi dice: "Possa il Signore illuminare gli occhi della vostra mente". Le due schiave forse sono coloro che servono l'Antica e la Nuova Economia.

- Un pozzo deve essere chiuso per evitare inquinamenti. Nella vita il Signore, acqua viva, esce dal sepolcro e dà vita. Anche il Vangelo è un libro chiuso (vedi Apocalisse) ed occorre Uno che lo apra.

- L'ultima parte del brano: fino al vs 22 va tutto bene, una bella storia d'amore. Poi c'è una doccia fredda, l'inganno, proprio al culmine della storia. La Scrittura si presenta con sguardo acuto sulla realtà, disincantato e disincantante: "Ecco...era Lia". La vita spesso è così: molti pensano di aver sposato Rachele, poi si accorgono che era Lia. Ai nuovi monaci San Benedetto faceva molti discorsi per dissuaderli. E' la sapienza di Dio che ci consiglia di vivere la nostra vita con sguardo aderente alla realtà, senza farci ingannare da sentimentalismi, speranze, illusioni. La mitezza di Giacobbe forse non è solo per ottenere Rachele, forse è fatta anche di obbedienza e sapienza. Lui va avanti con Lia per tutta la settimana nuziale: bisogna prendere con mitezza quello che la vita ci dà come dice Giobbe: "Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare anche il male?" Le nozze di Giacobbe sono fatte di Lia e di Rachele, come la vita è fatta di passione e resurrezione, ci sono le fiere e gli angeli, tutto va preso con pace ed obbedienza.

2-3-06                            Gen 29, 31-30,24; Fil 3, 1-11; Gv 19, 25-27 (Francesco)

Dammi dei figli, se no io muoio!

Nell'Eucarestia c'è tutto, dice la nostra Regola, dobbiamo allora vedere in queste vicende di uomini, donne, amori, rivalità, un grande mistero. Quello dell'amore sponsale di Dio per l'umanità. Chiediamo al Signore la grazia di riconoscere, negli avvenimenti che ci vengono narrati, la nostra storia consolata dalla visita benedicente di Dio.

- Colpisce la tensione di queste donne per lo sposo, per la fecondità. Usano tutti i mezzi per avere figli. Giacobbe è sempre silenzioso; l'unica cosa che dice è "Tengo forse io il posto di Dio, il quale ti ha negato il frutto del grembo?". E' una storia tutta piena di Dio.

- Mirabile l'accostamento dei tre testi. Nella Genesi emerge il bisogno di essere sposa e madre; un generare nella carne. San Paolo dice che lui, generato nella carne, rinnega tutto per essere generato in Gesù. Nel Vangelo Gesù dalla croce, dà un figlio a sua Madre sulla parola.

- Le spose dei patriarchi sono sterili, anche Lia all'inizio era sterile. Poi succede qualcosa: è tutto un disegno ed un regalo del Signore. Dodici figli, quattro donne e tutta una vicenda complicata che fa risplendere come tutto venga da Dio: è lui che guida questa vicenda nella direzione della discendenza che porterà a Gesù, della stirpe di Giuda, quarto figlio di Lia, la donna non amata.

- Per ogni figlio che nasce c'è un commento della madre che è in rapporto con Dio. I nomi dei figli, scelti dalle madri derivano dalla grande preghiera a Dio fatta nella sicurezza che Dio ascolta. Queste donne hanno una storia di angoscia, umiliazioni e fatiche notevoli, ma poi ci sarà anche giustizia, fortuna, onore.

- E' un dialogo diretto al Signore da parte di queste madri e colpisce che i nomi dei primi tre figli di Lia siano pieni di possessivi: Ruben "il Signore ha visto la mia umiliazione"; Simeone "il Signore ha udito che io ero trascurata (in latino disprezzata)"; Levi "mio marito si affezionerà (si accoppierà) a me". Per il quarto figlio invece non ci sono più possessivi, il nome viene ricavato dalla lode di Dio; Lia infatti dice: "Questa volta loderò (confesserò) il Signore" e lo chiamò Giuda e da lui discenderà Gesù.

- Nel testo di oggi c'è un grande bisogno che "l'uomo" abbia segni che Dio gli vuole bene: di qui la necessità assoluta di generare perché generare vuol dire che sono voluto bene. Rachele al vs 1 dice a Giacobbe: "Dammi un figlio se no io muoio" ed anche Abramo con grande amarezza ad un certo punto dice "Me ne vado senza figli". Le tre letture sono ben congegnate: Paolo dice che quello che conta è la comunione col Signore. Se siamo figli amati da Dio tutto il resto conta poco. Il Vangelo ci parla della maternità nello spirito. E' importante la trasfigurazione della maternità nella direzione dello Spirito. Il Signore vuole rendere fecondi tutti.

3-3-06                        Gen 30, 25-43; Fil 3, 12-4, 1; Gv 19, 28-30 (Francesco)

Il Signore sceglie sempre la “brutta”

Il canto d'inizio (E' questo il buon profumo) parla di Dio pastore. Oggi troviamo Giacobbe pastore. Fare il pastore è un mestiere divino. Noi possiamo identificarci nelle pecore del gregge di Giacobbe, con il Signore che ci cura anche se siamo pecore nere.

- vs 30: "Il poco che avevi prima della mia venuta è cresciuto oltre misura. Il Signore ti ha benedetto sui miei passi". Giacobbe attribuisce alla benedizione del Signore la crescita del bene di Labano. Il versetto richiama Rm 10,15 "Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene". Il lieto annuncio è sempre accompagnato dalla benedizione di Dio.

- Colpisce che Giacobbe non chieda ricompensa per quello che ha fatto, ma per quello che farà. Si tratta sempre di partorire, ed è l' avverarsi di una profezia di Dio: le pecore possono essere viste come il popolo d'Israele (quelle di Giacobbe). Quelle che restano a Labano saranno recuperate da Gesù (Fil 3, 21).

- Giacobbe propone a Labano di prendere gli animali peggiori; poi aguzza l'ingegno e trae ricchezza dalla piccolezza. 

- In greco la parola "variegate" richiama la "multiforme grazia di Dio" di Pt 4 fa pensare a doni spirituali; Giacobbe è amministratore della grazia che Dio ha riversato su di noi.

- Giacobbe sceglie la parte apparentemente peggiore, lo scarto del gregge. Anche Abramo quando si separa da Lot lascia scegliere a lui. Scegliendo ciò che sembra è brutto, si scopre poi che in questo brutto c'è la benedizione. Forse Giacobbe aveva imparato la lezione con le sue due mogli: l'amata e la brutta. Il Signore sceglie sempre la brutta. Giacobbe si colloca fra le persone che sanno cogliere da Dio tutto quello che Lui dà e si accorgono che c'è sempre dietro qualcosa di bello e di buono. La figura di Giacobbe è in direzione messianica: la tensione di un figlio di tornare a casa di suo padre. Il gregge di Giacobbe siamo noi stessi: siamo invitati a riconoscerci come pecore, con un pastore che sceglie le peggiori. Allora le pecore bianche (i giusti) che fine fanno? Forse non ci sono le pecore bianche; come quando Gesù dice che è venuto non per i giusti ma per i peccatori (i giusti non ci sono). Labano rimane senza pecore (sembra esagerato). Le verghe: San Girolamo parla di verghe spogliate che mostrano il loro candore e le pecore contemplandole, concepiscono.

4-3-06                         Gen 31, 1-24; Fil 4, 2-9; Gv 19, 31-37 (Francesco)

E' una storia complessa, ma sempre confortata dalla luce del Signore

Le parole di oggi ci riportano un dialogo, fra Giacobbe e le sue mogli, che ci permette di conoscere le opere buone che Dio ha fatto nelle loro storia. Ancora una volta la Scrittura si presenta a noi come maestra di vita e di speranza.

- Tutte le cose importanti vengono dette a Giacobbe dal Signore in sogno; ed il sogno anche oggi guida le azioni di Giacobbe. Proprio in questi giorni i giornali riportano che forse è stata trovata una pillola che ci permetterà di non dormire: poveri noi!

- Il cammino di ritorno alla casa del padre avviene in un mondo che non è pacifico. Bello l'accordo fra le due spose, che ricorda la parte di Maria nelle nozze di Cana: "tutto quello che vi dirà, voi fate!" Assoluta fiducia che Dio benedice.

- Il fatto che Dio ricordi a Giacobbe che gli era apparso a Betel (20 anni prima), ci fa capire come ci sia una lunga storia quotidiana nella quale Dio non si manifesta. Ma c'è sempre un momento fondante, una esperienza iniziale profonda che cambia la vita.

- Ieri Dio non veniva mai nominato, sembrava che tutto fosse deciso da Giacobbe; oggi c'è una forte presenza di Dio, anche nel racconto della sua storia che Giacobbe fa. Dio è particolarmente presente nei momenti di difficoltà.

- Quando Giacobbe viene esortato dal Signore a tornare nella terra dei suoi padri, vengono usate le stesse espressioni che abbiamo trovato al cap 12 quando Dio disse ad Abramo di uscire dalla sua terra. La "casa" è in una terra che non è ancora sua, ma è quella promessa dal Signore. Al vs 19 quando si dice che Rachele ruba gli idoli del padre, in ebraico dice che Giacobbe ruba il cuore di Labano

- Si tratta di storie di uomini e donne che, nelle loro vicende, riconoscono la mano di Dio. Si danno molto da fare, si arrangiano, ma c'è una rilettura del racconto in cui appare chiaramente che il Signore guida, parla, appare in sogno. E' quanto sperimentiamo anche noi. C'è una storia complessa, ma non abbandonata a sé stessa, confortata dalla presenza e dalla luce del Signore. 

6-3-06                            Gen 31, 25-42; Fil 4, 10-23; Gv 19, 38-42 (Giovanni)

Il viaggio verso la casa del padre

Chiediamo perdono al Signore se ci è capitato di pensar male di Giacobbe che è sempre figura profetica di Gesù. Pensar male di Lui vuol dire che non sappiamo vedere quello che realmente conta. Siamo in una storia lunga e non ci deve stupire se molte cose stanno al di là della nostra comprensione. Solo i piccoli ed i semplici possono capire. Anche nelle nostre esperienze molte volte ci accorgiamo che abbiamo obbedito a idoli del mondo, ma non al nostro Signore. Non possiamo sempre capirlo, per questo ci dobbiamo sostenere fra noi per consentire al Signore di farci fare piccoli passi nella comprensione della sua Parola.

- I maestri dell'ebraismo sono molto severi circa il furto degli idoli. Essi dicono che Rachele morì di parto prima della fine del viaggio proprio a motivo di questo furto. Rachele comunque rimane una delle Madri di Israele.

- Nel brano di oggi Giacobbe parla della sua grande fatica e Labano riconosce la sua sofferenza: "Hai bramato per la casa di tuo padre" (vs 30).

- Sia Labano che Giacobbe sono stati molto obbedienti. Il "Dio di tuo padre" ha parlato a Labano circa il comportamento da tenere con Giacobbe e Labano ubbidisce. Il Signore viene chiamato "Terrore d'Isacco" forse in riferimento all'episodio del suo "sacrificio".

- La fatica di Giacobbe per le spose e per le pecore, è profezia della fatica di Gesù per la sua Chiesa e per la salvezza di tutti gli uomini.

- Cosa sono gli idoli? Pezzi di legno o un qualcosa che invade il nostro cuore e di cui dobbiamo avere paura? Forse Rachele voleva liberare suo padre dall'idolatria.

- E' indubitabile che le donne tornano ad essere protagoniste. Giacobbe si deve portare via le spose e deve essere poligamo perché tutti devono essere presenti. Le tante donne sono tutta l'umanità. E' il patto di Dio che agisce con potenza. (Le tribù dell'Africa pensano che Dio abbia dato a loro tutto il bestiame, per questo quando prendono gli animali degli altri non rubano, ma prendono roba loro. Questo è un po' anche per i cristiani). Oggi c'è un grande dibattito fra Labano e Giacobbe: bisogna andare via da Labano e Giacobbe si comporta bene. Secondo la nostra fede tutte le parole di Dio sono sante e avvicinare Giacobbe a Gesù è essenziale. Senza il testo di oggi si capirebbe meno Gesù. Labano dice tante cose, ma è importante stare attenti perché lui si riveste di giustizia ed è facile pensare che ci siano doveri e doverosità da rispettare per cui saremmo portati a dare ragione a Labano. Invece la furberia di Giacobbe è capire che tutte le cose di Labano sono superflue. Giacobbe dice che lo ha servito seriamente e l'ultimo versetto "Dio ha visto la mia afflizione e la fatica delle mie mani" richiama il Magnificat. Giacobbe non è stato un cattivo cittadino della città di Labano; domani vedremo che faranno un armistizio. I rapporti che noi abbiamo con le strutture del mondo sono molto delicati. Gli idoli rubati da Rachele possono richiamare il fatto che gli ebrei sono andati via spogliando gli egiziani. Un'ipotesi è che tutto possa rimanere nella sua equivocità. Ha fatto bene o male? Le converrà o no? Il fatto che si sia seduta sulla sella del cammello che serve per andare e poi il riferimento alla maternità (mestruazioni) possono essere letti in modo positivo, mentre i maestri dell'ebraismo commentano questo episodio in modo severo: per questo furto Rachele morirà di parto. Labano fruga dappertutto, ma non trova gli idoli; forse è speranza che le genti possano uscire dalle loro idolatrie. Il nostro rapporto con Gesù e con la storia nella quale dobbiamo convivere richiede grande umiltà, ma anche consapevolezza della forza di questo piano di Dio perché questa non è la nostra casa.

7-3-06                            Gen 31, 43-32,2; Col 1, 1-8; Gv 20, 1-10 (Dozza)

Non oltrepassare

L’alleanza tra Giacobbe e Labano sembra voluta soprattutto da quest'ultimo. E' Labano il protagonista dell'accordo che chiama Dio stesso a garante. Al vs 43 Labano rivendica l'appartenenza a lui delle figlie e dei figli che esse hanno generato (che egli considera suoi figli). Giacobbe quindi resta per Labano un usurpatore, e Labano non raccoglie la rivendicazione espressa da Giacobbe nei versetti precedenti, neppure per il suo lavoro (qui dice: "questo bestiame è il mio bestiame e quanto tu vedi è mio"). Labano dunque sembra volere questo patto con Giacobbe come temendo un ulteriore invasione nella sua vita, per arginare la potenza di Giacobbe. E' interessante che il "mondo" di Labano appaia consapevole della superiorità - ma tale superiorità viene da Dio! - di Giacobbe e chiami Dio a garante del "limite" che viene messo tra i due, un confine geografico, certamente, ma più profondamente un confine di salvaguardia, di rispetto reciproco: una specie di antico "concordato", che però sembra voluto meno dal "popolo di Dio" per avere garanzie presso i poteri mondani, quanto da questi ultimi, consapevoli della potenza misteriosa di cui è dotato questo "gruppo" di stranieri fuggitivi. Giacobbe accetta tutto e collabora attivamente all'edificazione di un mucchio di pietre che saranno "testimonio", ma è sempre Labano che ne definisce un potere e una vigilanza che coinvolge Dio stesso:"...non un uomo sarà con noi, ma bada, Dio sarà testimonio tra me e te" (vs 50). E al vs 49 aveva detto:"Il Signore starà di vedetta tra me e te, quando noi non ci vedremo più l'un l'altro"! L'impegno reciproco a "non oltrepassare" il mucchio per andare l'uno contro l'altro (vs 52) è espresso in ebraico con un verbo che potrebbe essere l'etimologia del termine "ebreo", una radice verbale molto presente nel testo biblico che significa appunto "passare", simbolo di un popolo errante, non stanziale, e quindi sempre ospite e pellegrino in ogni terra. Eppure questo suo passare - e in certo modo "rubare" persone e animali - appare temibile ad una nazione che, essendo appunto stanziale, sembrerebbe dover essere più forte e più temibile. Ma ricordiamoci dal testo precedente che questo popolo pellegrino gode della protezione divina. E' notevole che ancora al vs 1 del cap 32 si dica esplicitamente che le donne e i loro figli sono i figli e le figlie di Labano; al punto che egli li benedice! Eppure ormai sono parte della famiglia, sono anzi la famiglia di Giacobbe. Forse questo dice un'appartenenza non naturalistica, né etnica, ma spirituale, per volontà  ed elezione di Dio. La conclusione del nostro brano, "gli si fecero incontro gli angeli di Dio", sembra suggerire quindi l'appartenenza misteriosa e profonda della famiglia di Giacobbe al mondo di Dio, più che alle stirpi della terra.

8-3-06                        Gen 32, 3-22; Col 1, 9-11; Gv 20, 11-18 (Francesco)

La piccolezza come condizione della pace e della comunione.

Il brano di ieri era sul bisogno di fare la pace. Oggi il discorso si approfondisce e diventano più forti i provvedimenti che bisogna mettere in atto: dall' alleanza alla condizione di piccolezza. La piccolezza si pone come condizione della pace e della comunione. Così come ha fatto Gesù che si è fatto più piccolo di tutti e sottomesso a tutti. 

- L'accampamento è importante: è indicazione che Dio si muove. Al vs 11 Giacobbe dice che era piccolo e tale è rimasto nell'animo anche se adesso è ricco (di cose non "sue"). E' importante il suo modo di andare incontro al fratello che arriva con 400 uomini; la sua paura non fa scattare il bisogno d'armarsi, ma di spogliarsi. 

- vs 11: "indegno" sarebbe "piccolo". Sono piccolo (inadeguato) a motivo dei tanti doni di Dio. Che rapporto ha questo con la benedizione ricevuta dal padre? La benedizione lo aveva messo in posizione dominante rispetto ad Esaù; in effetti, però, lascia "la signoria" al fratello, tanto che lo chiama Signore. 

- vs 8: il timore lo mette in condizione di sapienza e lo fa ravvedere. Il Vangelo dice che prima di combattere una battaglia bisogna valutare l'avversario. Giacobbe è consapevole della propria fragilità e si muove di conseguenza spogliandosi. Ha ricevuto tutto dal Signore (vs 11) e ricorda al Signore le parole da lui ricevute. E' quello che noi facciamo ogni giorno nella Messa. 

- Giacobbe, pieno di spavento, pensa di salvare almeno una parte dei suoi, divide in due l'accampamento, poi prepara i doni e infine si rivolge a Dio "Salvami perché io ho paura di lui!" E' bella questa preghiera spoglia, dopo aver mandato tutti i doni.

- I messaggeri (stesso termine di "angeli"); la distinzione fra "servi" ed "angeli" colpisce. Il termine "accampamento" in ebraico ha la stessa struttura di "misericordia" come nel nome Giovanni (Dio è misericordioso).

- vs 12: la paura che venisse colpita "la madre" con i figli, richiama Giuseppe che protegge il Bambino e "la madre". La "madre" è figura dell'unica Chiesa che deve proteggere tutti i suoi figli. La paura del nemico non provoca né arroccamento né fuga, ma la divisione in tanti piccoli gruppi, tenendo indietro quello che è più prezioso.

- Sono provvedimenti per evitare lo scontro con Esaù; tutti determinati dalla paura, dalla necessità di placare il fratello. Giacobbe sa di aver bisogno della pace col fratello e le sue scelte sono tutte determinate dall'opportunità. Col fratello si deve entrare in un rapporto buono se no c'è a rischio la vita e i beni. Il fratello sarebbe il nemico, ma lui lo chiama "Signore" per la consapevolezza del pericolo. L'uomo di Dio non è un eroe con grandi ideali, ma è un ricercatore delle strade che possono dargli pace e sicurezza. Il rapporto col fratello diventa una cosa quasi sacra: "placherò" è un verbo usato per l'ira di Dio. Il dono che precede si può vedere come un'azione liturgica: nella liturgia, che precede ogni nostra giornata, il dono è più grande di noi.

9-3-06                            Gen 32, 23-33; Col 1, 12-20; Gv 20, 19-23 (Francesco)

Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele

Il testo di oggi è particolarmente denso di mistero riguardo il rapporto dell'uomo con Dio. L'uomo è forte e insieme debole. Bisogna invocare il Signore perché ci doni la sua sapienza e la sua forza per comprendere le parole che ci vengono rivolte affinché anche noi possiamo vivere una vita al tempo stesso più forte e più debole davanti a Dio e davanti agli uomini.

-La benedizione che Giacobbe riceve dallo sconosciuto segue la domanda sul nome e questo richiama il battesimo. 

- Colpisce la solitudine di Giacobbe; una preghiera faccia faccia con Dio è sempre una lotta, che però crea un legame molto forte ed ha come frutto la benedizione. In Sap 10 dice che il Signore ha concesso a Giacobbe la vittoria perché sapesse che la misericordia è la cosa più importante. Con questa cosa in più va incontro al fratello. Il segno di debolezza che gli rimane richiama la "spina nella carne" di San Paolo: è perché non si vanti. 

- La lotta è una preghiera: è una cosa preziosa, che avviene di notte, quando si è fuori da altre cose. Anche il libro dei Salmi è una grande lotta con Dio fatta attraverso la preghiera; la stessa passione di Gesù è una lotta che raggiunge il culmine nel "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?" Se riuscissimo di notte a lottare di più con Dio, il giorno andrebbe meglio.

- E' una lotta molto particolare: Giacobbe non vuole vincere, ma vuole la benedizione. Nell'Esodo Mosè ottiene con la preghiera che il Signore non abbandoni il suo popolo. Giacobbe è molto acuto nel chiedere la Benedizione.

- Giacobbe rimane solo: questo richiama la Regola: "Essere scelti per la solitudine totale". Nessuno si accorge di questa lotta, perché è un momento altissimo del suo rapporto con Dio. E' un atto casto che ha come risultato una benedizione che sarà feconda per tutta la sua discendenza. 

- Dopo la lotta notturna sorge il sole, ma Giacobbe è ferito e rimane zoppicante. E' una condizione di piccolezza sulla quale sorge il sole.

- E' un testo molto completo perché ci dice un po' tutto quello che fa Gesù. Ritorno alla terra dei padri, le mogli, i figli, tutto fa "passare". La lotta solitaria, notturna, è per tutti loro e ricorda la lotta notturna di Gesù nel Getzemani. E c'è la lotta con Dio. Dio che, come spesso nella Genesi, si "nasconde" e si traveste. Oggi è messa in evidenza la forza di Giacobbe. E' una forza che gli è data da Dio e va usata: ma ne esce zoppicante. L'esito quindi è che Giacobbe è vittorioso, ma si è indebolito ed il mistero di debolezza che gli resta addosso è trasparente della vicenda di Gesù.

10-3-06                   Gen 33, 1-20; Col 1, 21-23; Gv 20, 24-31 (Francesco)

E' per trovar grazia agli occhi del mio signore

Le parole che oggi riceviamo dal Signore sono molto belle: una sintesi della storia dei Patriarchi intorno al tema della fede che consente loro di vedere ogni cosa della loro vita come un dono di Dio. Chiediamo di vivere le vicende della nostra vita alla luce della fede. Oggi con noi c'è Rosmer, la cui mamma è tornata improvvisamente al Signore. Preghiamo perché tutto sia vissuto nella fede.

- Giacobbe combatte il male col bene, spalancando tutto, regalando tutto: è l'unica lotta efficace. Il suo esercito è composto da piccoli gruppi di donne, bambini e pecorine che allattano. La sua arma è la debolezza e la lentezza del loro passo. Nella sua mitezza è forte come quando lotta con Dio.

- Il passo di oggi si fonda nella lotta di ieri; Giacobbe aveva desiderato la benedizione del suo avversario come conferma di quella avuta da suo padre per la primogenitura. Grazie alla lotta che egli fa, Dio gli cambia nome in Israele. La paura che aveva provato alla notizia dei 400 uomini sembra passata. Bello che alla fine Giacobbe costruisca un altare e lo chiami "El, Dio d'Israele" Adesso Israele è lui, quindi si tratta del suo Dio, si compiono le promesse. E' l'intimità di Dio che gli appartiene, come lui appartiene a Dio.

- vs 8: "E' per trovar grazia agli occhi del mio Signore" dice Giacobbe ed Esaù; c'è un grande rispetto e timore. Giacobbe è sottomesso al fratello ed ha una gran voglia di tornare alla sua solitudine. Usa grande prudenza ed astuzia.

- vs 4: Esaù gli corre incontro e lo bacia. Questo conferma le parole di Rebecca: "Lascia passare un po' di tempo e gli passerà l'ira". Ci sono termini che lo avvicinano al figliol prodigo. 

- C'è proprio il popolo di Dio: un Padre, tante donne e bambini, tante pecore: un popolo inerme. La pace nasce dalla piccolezza della composizione del popolo. Di fronte ci sono i 400 uomini con Esaù. Fosse sempre così la Chiesa nel mondo: capace di muovere la compassione di Dio e degli uomini. Esaù è stato disarmato dalla piccolezza di Giacobbe e questo permette a Giacobbe di evitare ulteriori pericoli. Questo popolo lo salva dalla morte e lo preserva per il futuro. Testo che sintetizza tutta la Genesi letta finora: si confonde Dio con gli uomini. C'è la lotta "Angelo-uomo" ed oggi "Giacobbe-Esaù". L'uso del verbo "prostrarsi" dà al nemico l'identità del Signore. "Io sono venuto davanti a te, davanti al tuo volto" (vs 10), proprio come si dice per il Signore. Questi patriarchi vivono molto la consapevolezza di essere davanti a Dio e Dio chiede loro d'avere lo stesso atteggiamento col prossimo.

11-3-06                    Gen 34, 1-31; Col 1, 24-2,5; Gv 21, 1-14 (Francesco)

il sacrificio dell'innocente è fecondo

 Le parole di oggi ci riportano un dialogo fra Giacobbe e le sue mogli. E' una conversazione intorno alle opere buone che Dio ha fatto nella loro storia. Ancora una volta la Scrittura si presenta a noi come maestra di vie di speranza.

-Il testo precedente, bellissimo, era tutto al femminile; le armi erano la piccolezza e la debolezza. Oggi è un testo al maschile: l'unica donna, per la quale tutto succede, Dina, non viene interpellata e non parla. Sono tutti uomini che agiscono con la forza e l'inganno. 

- L'atto di Dina che esce dalla sapienza paterna ("per imparare" dice in greco) fa nascere la concupiscenza degli occhi e della carne. Nella lettera di Giacomo1,15 dice "La concupiscenza concepisce e genera il peccato, e il peccato, quando è consumato, produce la morte".

- Dall'umiliazione inferta può nascere poi un amore vero, ma e sempre il nascere nelle mani dell'uomo violento.

- Giacobbe sa tutto, ma aspetta la fine per dire qualcosa. Invito a grande prudenza, sapienza ed attenzione. C'è anche il silenzio di Dio.

- Sono i figli che prendono in mano la situazione; anche nell'episodio di Rebecca era il fratello Labano che agiva, non il padre. Giacobbe non è vecchio, deve ancora nascere Beniamino. Anche nella parte finale Giacobbe parla debolmente. Il giudizio l'hanno in mano i figli. Giacobbe, nelle benedizioni finali avrà un giudizio severo nei confronti di Simeone e Levi; sulla loro violenza, l'inganno, le armi.

- Richiama i due episodi di Sara presa da Abimelech ed anche di Rebecca. C'è un'estrema facilità per la violenza sulle donne. Sara e Rebecca non erano uscite di loro volontà.

- L'AT parla sempre di Gesù, ma oggi dov'è Gesù?

- Il testo ha due narrazioni: oggi ci sono parole che richiamano la piccolezza, non è tutto perduto, c'è una parte positiva. C'è differenza rispetto a ieri, ma la bellezza di questa donna (Dina) conquista un popolo. Il principe fa violenza a Dina, ma si innamora di lei e di conseguenza tutto un popolo si fa circoncidere, che è il segno delle nozze grandi, il patto con Dio. L'umiliazione ha come conseguenza il principio di un'appartenenza. Giacobbe si dissocia dalla violenza dei due figli sul bottino. Oggi è Dina che sostiene l'immagine del Cristo. C'è l'ipotesi che ci possano essere vere nozze. Cristo ci conquista con la sua umiliazione ed è la potenza dell'umiliazione che diventa feconda. Chi è il grande protagonista delle nozze? E' l'umiliazione. Il segreto delle nozze è la violenza subita, non quella fatta. Anche oggi molte volte i perdenti sono il principio di vicende nuove: loro sembrano dei muti, sconfitti, ma il loro sacrificio non è invano. Questo non era un puro atto di violenza, ma nozze e tutta la prospettiva è nuziale. Anche oggi il sacrificio dell'innocente è celebrato e si rivela fecondo.

- L'accenno al terzo giorno (vs 25), nel quale arriva la morte, richiama la resurrezione e ci sono altre tematiche ricche di suggestioni. E' vero che oggi i figli prendono in mano la situazione, ma la figura del padre non è del tutto scomparsa. Giacobbe rimane sullo sfondo e le sue parole, "Mi avete reso odioso (termine che indica il cattivo odore del cadavere) in mezzo agli  altri popoli", indicano che la sua presenza è ancora notevole. Anche Camor, il padre di Sichem ha una parte importante, propone un'alleanza fra i due popoli. C'è un dialogo positivo fra i due padri. Il comportamento dei figli porterà grande dolore, che tutto si ricompone nel dolore di Giacobbe per la situazione che si è cresta e che rimane fino ad oggi.

13-3-06                       Gen 35, 1-29; Col 2, 6-15; Gv 21, 15-19 (Giovanni)

Tutti sono sanati dall'incontro con la Parola di Dio

Anche oggi riceviamo dal Signore il dono supremo di essere qui ad incontrarci con Lui ed ascoltare la sua Parola che edifica la nostra storia. Fede e vita per noi coincidono. Siamo chiamati ad eliminare tutti gli idoli che ci seducono.

- Gli idoli forse venivano dal saccheggio di Sichem. Il gesto di purificarsi e cambiare abito è importante: forse è l'unica cosa da fare, una pagina nuova della loro vita.

- vs 17: "Coraggio: anche questo è un figlio!" ed al vs 19 Rachele muore. Rachele è figura del Cristo, c'è tutta la passione e morte. Genera così l'umanità nuova.

- vs 18: eliminare gli idoli, purificarsi, cambiare abito, richiama molto il Battesimo. Giacobbe torna al padre con la pienezza dei figli. Gesù nell'ultima preghiera dice che vuole con sé tutti quelli che il Padre gli ha dato.

- Giacobbe nasconde gli idoli, non li distrugge. In noi, anche se li nascondiamo, tornano sempre fuori, ma siccome non possiamo distruggerli, dobbiamo, con pazienza, nasconderli ogni giorno. 

- Oltre agli idoli vengono dati a Giacobbe anche i pendenti che avevano alle orecchie che non erano déi, bisognava essere del tutto liberi negli orecchi per ascoltare la voce del Signore. Il problema degli idoli sarà ricorrente e si porrà sempre il problema di ritornare all'ascolto del Signore.

- Giacobbe ascolta molto e dà sempre segni positivi anche nei momenti più difficili; non contraddice mai nessuno. Al vs 22 "Israele venne a sapere di Bila": la Vulgata usa il verbo "ascoltare" che dice la partecipazione profonda all'evento.

- Avviene così tutte le mattine: siamo convocati all'ascolto, questo ci restituisce al Signore e noi ci rimettiamo per strada rinunciando agli idoli accumulati nella giornata passata. Siamo continuamente restituiti al cammino che stiamo facendo. Tutte le cose devono essere purificate e sanate dalla Parola di Dio. La nostra non è una religione, ma una relazione col Signore. Non ci sono luoghi sacri ed Israele deve alzare stele nei vari luoghi dove Dio gli ha parlato. Non sono luoghi o persone importanti, ma solo luoghi che sono fonti della Parola. I fatti della vita, qui descritti, sono relativamente importanti, perché tutto viene sempre preso dentro alla Parola dove c'è tutto: bene e male, celebrazioni e giorni tristi, sofferenze ed illusioni. La Parola è il cammino fondamentale nei giorni che, abbandonati a sé stessi, sono cattivi. C'è quest'involucro prezioso della Parola di Dio che avvolge tutto e tutto viene riscattato. Dio ogni giorno si oppone alla nostra idolatria. Non ci sono fatti che possano bloccare la Parola. Tutto c'è dentro: la grazia del dono di Dio è di ogni giorno e tutti possono essere sanati da quest'incontro con la potenza della Parola di Dio che parla al nostro cuore. Tutti i luoghi possono essere resi sacri dall'incontro con la Parola che è fedele e non ci abbandonerà mai. Noi possiamo essere poco fedeli, ma la Parola di Dio è fedele sempre.

14-3-06                            Gen 36, 1-43; Col 2, 16-19; Gv 21, 20-25 (Francesco)

Gli "altri": Esaù e la sua discendenza

Il nostro cammino nell'ascolto della Parola di Dio ci porta a considerare la storia degli "altri": di Esaù e della sua discendenza che pur essendo anch’essi discendenza d'Abramo, non fanno parte del popolo eletto. Il Signore ci segnala queste persone: sono riportati i loro nomi come interni al disegno di Dio e questo fa sì che debbano avere un posto particolare anche nella nostra mente e nel nostro cuore. Chiediamo al Signore che ci doni un'attenzione maggiore, una carità più generosa nei confronti di quelli che sono “altri” da noi.

- Testo faticoso: tanti nomi anche ripetuti dei quali non sappiamo niente. Rappresentano la moltitudine anonima ed ignorata del genere umano. Per Dio ciascuno è importante e ciascuno entra nella sua parola.

- Salmo 136: "Ricordati Signore dei figli di Edon" contrapposti ai figli d'Israele. Questi figli di Esaù costituiscono una potenza stabile, sono capi di città, non pellegrini.

- Che fine ha fatto la benedizione d'Isacco? Esaù ha una storia grande e misera come quella di Giacobbe, segnata da tanti dolori e nefandezze. 

- Il poco che si sa è che Edon e gli Amaleciti sono nemici d'Israele. Questi sono "gli Altri", quelli che stanno di fronte e possono essere sia la persona che ami, sia il nemico. 

- Si tratta della nascita di un popolo acerrimo nemico d'Israele, questo va tenuto fermo. Solo in Gesù ci sarà il riscatto di tutti i popoli, non prima. Bisogna aspettare il Vangelo per redimere tutto..

- Viene messo in evidenza che Esaù, ora Edom, è fratello di Giacobbe (vs 6). C'è una separazione che fa dimenticare tutti gli inganni precedenti: si separano perché hanno troppi possedimenti, come era avvenuto fra Abramo e Lot, non per un litigio. Il fatto che nel brano di oggi si dicano tanti nomi ha la sua importanza. Dopo 3.000 anni noi li ricordiamo: di loro si dice che, come i patriarchi, hanno preso moglie, hanno figli, possedimenti, re e capi; gente che muore ed ha una storia proprio come noi. Sono gli "altri", ma anche noi siamo gli "altri" rispetto ad Israele. L'accostamento al Vangelo è importante. Pietro dice al Signore: "E lui?" Così noi diciamo degli altri: "E loro?" Gesù risponde a Pietro: "Tu fai la tua strada, a lui, ci penso io". E il finale del Vangelo dice che tutto quello che non è stato scritto appartiene al segreto di Dio.

15-3-06                       Gen 37, 1-36; Col 2, 20-3,4; Mc 1, 1-8 (Francesco)

La storia delle genti è intrecciata alla storia del popolo di Dio

Il cap 37 ci porta a fissare l'attenzione su Gesù e ci presenta una straordinaria avventura sul mistero pasquale di Cristo. Tutto questo immerso nella nostra realtà poiché descrive le relazioni padre/figlio, fratello/fratello. Chiediamo al Signore la grazia di riconoscere il volto di Gesù in tutte le pagine della divina rivelazione ed in tutti gli eventi della nostra vita.

- E' un passo molto denso. Al vs 2 dice testualmente "Queste le generazioni di Giacobbe" e poi subito parla di Giuseppe, figlio della vecchiaia come se fosse un figlio unico, nel quale sono racchiuse tutte le generazioni. Giuseppe è chiaramente profezia di Cristo. Per Giacobbe tutto è concentrato in questo figlio, che poi gli viene tolto, e del quale gli rimane solo la tunica dalle lunghe maniche (era la tunica che portavano le figlie vergini del re). E' bello che oggi sia tutto raccolto in questa storia; il nome di Giuseppe (il Signore aggiunga) contiene il verbo che viene usato due volte per dire dell'aumentare (aggiungere) dell'odio dei fratelli 

- Giacobbe sembra quasi sapesse che sarebbe finita male. Il mandare il figlio richiama la parabola dei vignaioli omicidi. Anche la risposta di Giuseppe "Eccomi!" richiama il Vangelo. 

- L'incontro di Giuseppe con l'uomo che gli chiede "Chi cerchi?" richiama il Cantico. La ricerca dei fratelli che non lo amano, fatta per obbedienza, è un po' la ricerca dello sposo: dolorosa, ma preziosa agli occhi di Dio, per la quale Gesù è venuto.

- Nella parte finale si ritrova tutto il tema del rapporto con i popoli stranieri. Hanno una funzione importante: a loro Giuseppe viene venduto. La salvezza di Giuseppe passa da questa vendita. E' la consegna di Cristo alle genti, che da Cristo verranno salvate. La misteriosa storia dei popoli intrecciata in modo provvidenziale alla storia del popolo di Dio.

16-3-06                            Gen 38, 1-30; Col 3, 5-11; Mc 1, 9-13 (Francesco)

Tamar è stata più giusta di me

Ieri la Scrittura ci mostrava il tema del rapporto fra i fratelli, segnato dal peccato, ed un difficile rapporto fra Giacobbe ed i suoi figli. Oggi ci parla solo di Giuda ed il tema principale è quello del rapporto fra i due sessi. Anche in questa relazione emerge il tema della grande povertà dell'uomo. Ma c'è sullo sfondo, sempre, un disegno misterioso di Dio. Il Signore ci concede sempre di vedere il suo amore anche attraverso la storia della nostra miseria.

- La realtà è che, da tutti questi inganni che è la vita dell'uomo, nascerà il Messia. Gesù è inserito nella storia della debolezza dell'uomo ed è venuto a salvarci dai nostri peccati.

- Rispetto a ieri è importante che Giuda si separi dai fratelli. Onan rifiuta una posterità al fratello perché non sarebbe stata considerata sua. Onan quindi ricerca la propria gloria. Tamar è esemplare nella sua determinazione, si espone a tutto pur di avere una discendenza. La vicenda dei due fratelli è profezia di Israele e dei popoli (Rm 9-11). Israele poi tornerà fuori.

- Giuda non dà il terzo figlio perché ha paura che muoia come i primi due; vuole preservarlo forse in modo non positivo. I figli non sono nostri, vanno affidati al Signore.

- Tutto quanto succede a Giuda è un contrappasso di quanto lui ha fatto a suo padre privandolo del figlio Giuseppe. La discendenza d'Abramo era finora avvenuta attraverso persone uniche, come preservate, invece da Israele (Giacobbe) in poi si ha come una situazione diversa, di storie più segnate dal peccato. Ci sono i molti chiaro-scuri di un popolo normale e peccatore. Gesù nasce da un popolo, attraverso Giacobbe ed i suoi figli, non è una persona piovuta dal cielo.

- Tamar si può avvicinare a Rut. Un commento dice che lei brama la benedizione che è in Giuda, di una stirpe regale. Si umilia pur di avere questa benedizione.

- Questo brano ricorda il racconto fatto dai Sadducei a Gesù della donna che sposa i 7 fratelli. Là il problema era chi dei 7 fosse il marito, qui è quello di avere un figlio. Nella Genesi una donna deve essere madre perché se non è madre cominciano i guai per lei e la sua vita.

- La separazione di Giuda dai fratelli è espressa col verbo "discendere": è come se si perdesse quota. Anche il mea culpa che Giuda fa quando riconosce che Tamar "E' stata giusta più di me", a noi non sembra molto chiaro. Giuda riconosce la sua colpa nei confronti di lei, era partito dalla sentenza di farla bruciare, ma poi, in pochi passaggi, il suo giudizio si è ribaltato. E' uno di quei rari lampi di luce che a volte ha l'uomo.

17-3-06                            Gen 39, 1-23; Col 3, 12-17; Mc 1, 14-20 (Francesco)

La benedizione di Dio non esenta dalla sofferenza

La nostra regola ci ricorda che, al centro della vita, c'è un mistero: la passione, morte e resurrezione di Cristo. Il capitolo di oggi ci convince in questo attraverso storie antiche. Ci sentiamo perciò in pace, quando affidiamo al Signore la nostra vita e quella di  tutti coloro che ci stanno a cuore. Rosmer e Suor Chiara Pacifica ricordano le loro mamme che in questi giorni sono tornate al Signore.

- Due capitoli fa era iniziata la storia di Giuseppe e dei suoi fratelli. Giuseppe è figura di Gesù: prediletto dal Padre, oggetto di persecuzione, spogliato dai fratelli, venduto. Oggi riprende la storia di Giuseppe; è in Egitto, amatissimo da Dio, ma tutto poi gli va male. Gli riesce tutto perché il Signore è con lui, ma nello stesso tempo è nella sofferenza. La benedizione di Dio non esenta dalla sofferenza. Il testo comincia con "Giuseppe fu condotto giù in Egitto", come Gesù che appena battezzato "fu cacciato fuori nel deserto per essere tentato". Giuseppe venduto, schiavo, prigioniero: giù nella cisterna, giù in Egitto, giù nella prigione; ed il Signore è con lui. Anche la nostra vita è così. Giuseppe è bello, è la prima volta che si parla di bellezza al maschile (Gesù sarà il più bello fra i figli dell'uomo). Il segno dell'amore di Dio per Giuseppe è che gli vengono affidate tante cose e tante persone. Così è per noi: ci sono state affidate tante persone e noi stessi siamo stati affidati: così come i carcerati sono stati affidati a Giuseppe. Ciascuno di noi è in prigione, nella prigione dei suoi peccati, dei suoi idoli; nella prigione però c'è Lui, Gesù, immagine profonda della Chiesa e di tutti noi. In Sap 10 dice che quando il giusto (Giuseppe) scese in prigione, anche le sapienza scese con lui. La tentazione da parte della moglie di Potifar introduce la tematica della tensione fra i due sessi. Giuseppe spiega perché non può accettare perché il suo signore gli ha messo tutto nelle mani tranne lei. Così è per noi: non tutto ci è concesso, come nel giardino dell'Eden. Gesù ed anche noi infatti siamo servi che possono prendere solo quello che il Signore dà loro.

18-3-06                    Gen 40, 1-23; Col 3, 18-4,1; Mc 1, 21-28 (Francesco)

Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni?

Ieri avevamo contemplato Giuseppe nella prigione, oggi la Scrittura ci narra quanto accade in essa. Il Signore vuole farci capire la grandezza del dono della sua Parola, nel mistero della morte e resurrezione di Gesù e nella nostra partecipazione ad essa. Ringraziamo il Signore e chiediamo perdono per la nostra disattenzione ed infedeltà ad essa.

- Nei LXX parla di "volti tristi", richiamando così l'episodio di Emmaus. I tre giorni collegano alla Resurrezione. I Padri Ebrei sono severi anche con Giuseppe dicendo che rimase altri due anni in carcere per aver riposto fiducia nel coppiere e non solo in Dio.

- Si nominano di continuo: il loro signore, il Faraone e anche il capo delle guardie ; e per la prima volta oggi si nomina Dio. Giuseppe manifesta la sua appartenenza, non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Dio è il Signore della storia, ci sarà un tempo propizio, c'è una pienezza del tempo (come per Gesù). Tutti questi signori hanno sopra di loro questo Dio supremo e Giuseppe è trasmettitore della sua Parola.

- La sapienza di Giuseppe di discernere viene da Dio: Giuseppe, diceva ieri, non conosceva nulla se non il pane che mangiava: è il cibo di cui Giuseppe si nutre (fare la volontà del Padre). Si parla di pane e vino: mistero dell'Eucarestia.

- All'inizio dice che i due avevano "peccato". Chi è in prigione ha peccato ed il problema è quello di ritrovare grazia presso il Signore, o come essere ricordati da lui. In caso contrario si resta in prigione. Oggi si precisa il rapporto che si determina fra Giuseppe ed i carcerati; loro erano affidati a lui e oggi si capisce che l'affidamento era perché lui li servisse. La condizione di Giuseppe nei loro confronti è di inferiorità. In effetti Giuseppe si affida al coppiere per venir fuori dalla prigione "Dite una parola per me al faraone". L'uomo di Dio ha grandi privilegi (l'interpretazione dei sogni) ma questo non gli vale la liberazione dalla prigione; anche lui ha bisogno di essere ricordato. Questo poi non avviene subito, ci vorranno due anni. La "faccia triste" dà una nota singolare al rapporto che Giuseppe aveva con gli altri carcerati: lui ogni mattina andava a controllare le facce degli altri prigionieri come fa un abate di un monastero. Questo è molto prezioso per noi, per le luci che getta sulla nostra vita, la nostra preghiera, la nostra liturgia mattutina.

20-3-06                            Gen 41, 1-14; Rm 4, 13-25; Mt 1, 16-24 (Francesco)

Le vacche brutte d'aspetto e magre divorarono le sette vacche belle d'aspetto e grasse

Celebriamo oggi la festa di San Giuseppe, di cui chiediamo la protezione. Oggi poi leggiamo le vicende di Giuseppe l'Ebreo, che risale dalla "prigione", profezia del Cristo. E' una prospettiva di speranza per i nostri giorni che ci appaiono così pieni di vicende negative. Chiediamo perdono per i nostri peccati e, in particolare, per quelli verso il nostro prossimo.

- Oggi il male che prevale sul bene ci interpella. Anche nel Vangelo di oggi, se guardiamo i fatti, Giuseppe si trova sposo di una donna che è incinta di un altro, si rischia di dare giudizi sbagliati. Quello che cambia le cose è l'intervento dell'Angelo. E' soltanto la rivelazione che permette di interpretare la situazione alla luce della Pasqua per la quale anche la morte viene riscattata: è un passaggio necessario per arrivare alla vita vera.

- Il sogno oggi ha grande importanza, implica zone che noi non controlliamo ed ha in sé una sua compattezza. Il sapiente è una persona che si muove nella chiarezza e coglie indizi da questa "zona limite" che solo il Signore rivela. Nella liturgia ebraica i sogni sono presi molto sul serio: c'è proprio una liturgia del sogno dove si convocano altre persone e, se il sogno è cattivo, si fa digiuno, penitenza e si deve molto pregare.

- Quando il faraone è sveglio, è potente, ma quando dorme, come tutti gli altri, riceve intrusioni dalle quali non può esimersi e perde così la sua potenza.

- Importante che il coppiere dopo due anni ricordi il suo peccato ed in tal modo provochi il bene di tanti: prima di Giuseppe, poi attraverso l'interpretazione dei sogni di tantissimi che saranno salvati. Il coppiere non solo riscatta la propria colpa, ma fa conoscere al faraone il Dio d'Israele attraverso Giuseppe.

- Giuseppe che esce di prigione profetizza Gesù che esce dal sepolcro. C'è una "fretta" oggi che richiama quella di Maria quando va a trovare Elisabetta.

- Siamo già da qualche giorno nel problema del sogno e per di più oggi è San Giuseppe al quale proprio un sogno rivelerà la vera realtà delle cose in contrasto con le sue "giuste" considerazioni. I sogni di Giuseppe patriarca erano iniziati già nei giorni passati: sogni suoi e di altri. Il sogno suggerisce la verità delle cose; sia quelli di cap 37 (gli 11 covoni che si prostrano al covone di Giuseppe, e sole, luna e 11 stelle che si prostrano a lui), che nascondono un segreto che si capirà solo dopo; sia quelli del coppiere e del panettiere che sono profezia della realtà. Ripensando a questi sogni forse si può dire che non si tratta di annunci che dicono a te andrà bene e a te andrà male; la Parola di Dio ci annuncia sempre il duplice volto della nostra storia: la passione e la resurrezione di Cristo. Oggi con la lettura frazionata del cap 41 ci fermiamo prima dell'interpretazione, sappiamo solo la descrizione del sogno e la sua capacità di turbare. Le vacche magre divorano le grasse, il male ed il brutto prevalgono sul bene e sul bello. Ci fermiamo qui, sul turbamento del faraone che in modo singolare coincide col turbamento di Giuseppe del Vangelo. Su questo poi si inserisce la storia bella del coppiere che col ricordo viene portato a conversione. "Io devo ricordare le mie colpe". Questo porta a riesumare la possibilità di salvezza per Giuseppe che era rimasta sepolta due anni. Il brano si conclude con la bella immagine di Giuseppe tirato fuori dalla prigione, rasato e vestito: il nostro turbamento può avere uno spiraglio di speranza.

21-3-06                       Gen 41, 15-36; Col 4, 2-9; Mc 1, 29-39 (Giovanni)

Il Signore non ha trovato nessuno meglio di te

Grande gratitudine per le parole di oggi che dicono che il Signore ha idee chiare e cuore limpido, non noi. Il Signore porta la luce della Pasqua nelle tenebre della nostra vita. Patiamo per l'inadeguatezza di fronte alla luce del Signore; grande privilegio anche se, feriti, dobbiamo continuamente confessare il nostro peccato. Facciamoci chiarire i pensieri dal Signore affidando a Lui la nostra vita così com'è; e lui sicuramente ci prenderà per mano. 

- vs 16: "Non io, ma Dio darà risposta per la salute del faraone". E' una bella risposta. La parola "salute in greco è "salvezza", in ebraico "pace". Ieri, quando rispondeva al coppiere, Giuseppe diceva "Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni?" La parola di Dio ha la funzione di interpretare le cose che succedono. Gli altri devono solo subire la storia senza saperne il significato, i cristiani la possono interpretare attraverso la Parola di Dio.

- Non è solo l'interpretazione, ma lo Spirito Santo offre anche il provvedimento per cambiarla, mentre per i sogni del coppiere e panettiere non succedeva. La parola non è solo rivelazione, ma anche indicazione per fare andare bene le cose, quindi di speranza.

- vs 15: "Ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito": è sottolineato l'ascolto di Giuseppe; una sua caratteristica molto importante, come quella del suo rapporto attento rispetto agli altri.

- Giuseppe nella ripetizione del sogno vede una certificazione del disegno di Dio e della rapidità con la quale si svolgeranno i fatti. Dio ripete in forma diversa la stessa cosa per liberare da ogni forma d'illusione. Dio spesso si comporta in questo modo: due creature, due alleanze, due apparizioni ad Elia, Giovanni Battista e Gesù, ecc. 

- La situazione sogni è molto complessa: a volte sembra che la vita o la Parola di Dio siano sogni che vanno interpretati. Talvolta è bella notizia, talvolta brutta. Oggi il sogno viene detto che è importante affinché qualcosa "non avvenga" (richiama Giona e la distruzione di Ninive). Giuseppe alla fine dice cosa bisogna fare. Non è che siamo liberi e arriva la Parola a limitare la nostra libertà; oggi dice che solo la Parola di Dio ci rende liberi, senza la Parola non c'è niente da fare: le vacche magre mangiano le grasse e tutto finisce lì: la vita è inevitabilmente inghiottita dalla morte. Ma se trovo un uomo giusto (Giuseppe, Gesù), si può capovolgere il "destino", si può provvedere. La Parola di Dio non è per legarci, ma per liberarci, per un progetto nuovo. I maghi (esperti), non possono farci nulla. La Parola di Dio oggi ci dice che si può provvedere, offre una proposta che non è un destino, è un annuncio che esige un sì, esige il coinvolgimento dell'uomo. La Parola di Dio è tutta da ascoltare, accogliere, fare, è un'appassionante avventura della vita. E' preferibile stare in una storia scassata che in un destino ineluttabile. Tutti siamo dentro un'unica storia, tutti dobbiamo giocare la nostra parte, una storia che ci è consegnata. Da quando siamo cristiani siamo più coinvolti nelle scelte. Sempre più le vicende della vita sono sotto il nostro controllo, una volta erano molto meno controllabili. Quello che fanno gli scienziati consegna tutto alla nostra responsabilità. Anche nell'economia. L'ascoltare è bello: il Signore ci ascolta e poi anche noi ascoltiamo lui. Noi gli portiamo la nostra storia rassegnata e lui ci restituisce la novità e la libertà della Parola. Non possiamo dire mai come andrà; si può dire solo "Siamo nelle mani di Dio" e non dobbiamo mai permetterci di giudicare. Se qualcuno dice "Mi capitano proprio tutte" forse la risposta è "il Signore non ha trovato nessuno meglio di te".

22-3-06                  Gen 41, 37-57; Col 4, 10-18; Mc 1, 40-45 (Francesco)

Giuseppe: miscuglio di povertà e grandezza, debolezza e forza

Le Parole che il Signore ci dona oggi riguardano Giuseppe, profezia di Gesù. Le vicende narrate parlano anche della nostra situazione di povertà, fame e bisogno e che, attraverso Gesù, trovano la fonte per nutrire la nostra vita. Siamo grati per l'Eucarestia che ci viene concessa ogni giorno, e chiediamo perdono per i nostri peccati.

- Il faraone crede pienamente in Giuseppe e, in definitiva, crede anche lui in Dio. Questo è bello perché la fede in Dio è data a chiunque è disposto ad ascoltare.

- vs 39: "Dal momento che Dio ti ha rivelato tutto questo, nessuno è intelligente e saggio come te". Il vero sapiente è colui al quale Dio si rivela. Il Faraone fa la parte di Dio che consegna tutto al Figlio. Giuseppe, come Gesù, rimane piccolo anche se riceve tanti onori. Rimane nell'ubbidienza e nella sottomissione e, fedele al suo compito, si allontana dal Faraone per raccogliere le provviste.

- vs 46: "Giuseppe era figlio di 30 anni": viene ricordato, proprio all'apice del suo potere, che lui è figlio. Lui, poi, si allontana dal centro di potere.

- Da dove nasce la confessione del Faraone? Perché prende le parole di Giuseppe a scatola chiusa? Ha capito che quello di Dio è un disegno di salvezza offertogli da Dio stesso. Il Faraone attribuisce onore a Giuseppe e, particolarmente, alla sua parola. Alla fine dice "Fate quello che vi dirà" che richiama le nozze di Cana.

- vs 52: la terra d'Egitto rimane terra d'umiliazione, ed in ebraico dice "Ha fatto dimenticare ogni mio affanno e la casa di mio padre" nei LXX dice  "e gli affanni di mio padre". I Patriarchi sono tutti in affanno, che è la dimensione umana. Ci sono rimandi dalla terra d'Egitto a tutta la terra, che è coinvolta nella vicenda di Giuseppe. 

- vs 43: richiama Gesù che riceve il nome che è al di sopra di ogni altro nome, e anche il Salmo 2 

- Si tratta di una vicenda nella quale Giuseppe appare sapiente ma piccolo, salvatore ma anche salvato, capo ma anche servo; persino quasi "figlio" del faraone, che gli trova anche moglie. La personalità dell'uomo di Dio è sempre un miscuglio di povertà e grandezza; c'è una specie di inestricabile unione di debolezza e forza (che gli viene dal Signore). Alla fine tutti i popoli nella fame vengono invitati a rivolgersi a quest'uomo, l'unico che li può salvare.

23-3-06                            Gen 42, 1-24; 2Ts 1, 1-5; Mc 2, 1-12 (Francesco)

Abbiamo visto la sua angoscia quando ci supplicava e non lo abbiamo ascoltato

L'accostamento fra il brano evangelico del paralitico e l'incontro di Giuseppe con i fratelli porta a considerazioni sul peccato e sul perdono del peccato. La sapienza di Dio muove le vicende degli uomini portandoli al riconoscimento della propria situazione di peccatori. Questo vale anche per noi. Ringraziamo il Signore per le parole che ci regala affinché possiamo trovare la verità della nostra persona e della nostra relazione con lui.

- E' Giacobbe che provvede: è la provvidenza divina che guida la Chiesa. Giacobbe si accorge del bisogno e rimprovera i figli perché discendano in Egitto a comprare grano per tutti. Bisogna accettare l'umiliazione della discesa per il bene di tutti nell'economia familiare ed ecclesiale. Loro "annuiscono", gesto che indica l'obbedienza. Nella Sapienza dice che il Signore castiga poco alla volta i colpevoli perché sperimentino la salvezza.

- Bella la pedagogia di Giuseppe per portare i suoi fratelli a fare memoria di quello che è accaduto. Loro ricordano che avevano visto Giuseppe afflitto che li supplicava (vs 21) e si riconoscono peccatori.

- Il cammino del riconoscere i propri peccati richiama la preghiera dell’atto di dolore che un tempo si diceva sempre dopo la confessione. I fratelli è come se recitassero insieme quest'atto di dolore e sono veramente pentiti e addolorati. Peccato che oggi questa preghiera sia dimenticata. 

- Ci sono riferimenti ai testi della Resurrezione: Giuseppe è segno di Cristo risorto; c'è difficoltà a riconoscerlo, e bisogna andare da lui se si vuole mangiare; questo richiama l'incontro del Signore con i discepoli dopo la Resurrezione. Come per Gesù, bisogna andare da colui che abbiamo ucciso se si vuole mangiare e vivere. Solo lui dispensa il cibo.

- Colpisce la linea di difesa dei fratelli rispetto all'accusa di essere spie: dicono "Siamo tutti figli di un unico padre". Questa sarebbe la prova della loro sincerità. Nella Vulgata "sinceri" è "pacifici".

- Al vs 21 i fratelli cominciano a riflettere: "Certo su di noi grava la colpa nei riguardi di nostro fratello, perché abbiamo visto la sua angoscia, quando ci supplicava e non lo abbiamo ascoltato". Questo del vedere l'angoscia del fratello è un particolare molto bello che mancava nel racconto, che getta luci importanti su Gesù e sulla sua veglia al Getzemani: "La mia anima è triste fino alla morte". Giuseppe si allontana da loro e piange; poi torna e parla loro e questo è un primo segno di riconciliazione. Il dono della Parola come segno d'amore da parte di Dio; segno di una nuova possibilità che viene data.

24-3-06                       Gen 42, 25-38; 2Ts 1, 5-12; Mc 2, 13-17 (Giuseppe)

Che è mai questo che Dio ci ha fatto?

Ringraziamo il Signore che, attraverso la memoria dei viaggi dei figli di Giacobbe, getta una luce speciale sul nostro viaggio della Pasqua e ci spinge alla conversione.

- Perché si sono turbati trovando il denaro? Dopo tutto era un dono; forse si sentivano indegni. Nel vangelo il cammino con Gesù libera da questo spavento perché lui dice che è venuto per i peccatori, non per i giusti. Stare con Gesù non spaventa mai.

- Importante la figura del grano (il cibo) che viene dato gratuitamente: è un segno forte che attraversa tutta la storia del popolo eletto, dalla manna alla moltiplicazione dei pani e all'ultima cena. Proprio a causa della fame dovranno poi tornare in Egitto e saranno riunificati.

- Importante la figura di Beniamino che non parla, ma senza di lui non si muove niente.

- Il rapporto Padre/Figlio è fortissimo: il Padre non vuole perdere il Figlio e non lo lascia partire. 

- Quando i fratelli trovano il denaro nei sacchi, impauriti, tirano in ballo Dio.

- Il fatto che Giuseppe abbia ordinato di mettere il denaro nei sacchi sta nella serie degli "imprevisti": il senso è quello di creare un altro colpo di scena, come aveva già fatto in precedenza. Il racconto vuole dimostrare che il viaggio è complicatissimo ed in più vuole mettere in discussione la sincerità e la lealtà dei fratelli. Giuseppe non accetta che si possa essere in pace dopo un misfatto. I fratelli pensano di gestire il misfatto rimuovendolo, ma non è una pace vera. Giuseppe vuole farli gradualmente tornare al misfatto irrisolto. Quindi è giusto che loro diano un'interpretazione misteriosa al ritrovamento dei denari e che chiamino in causa Dio. La parte di Giacobbe è rappresentativa del punto di vista di Dio che desidera non perdere altri figli in questa storia e soprattutto non perdere Beniamino che non ha più madre né fratello. Cerca i tutti i modi di trattenerlo ma, alla fine, verrà dato (come Gesù) per la salvezza di tutti. Nella seconda lettura Paolo dice ai Tessalonicesi che quello che succede loro è per il "giusto giudizio" di Dio che affligge coloro che hanno afflitto e dà sollievo agli afflitti. Per questo i figli di Giacobbe sono afflitti perché attraverso la vicenda di Giuseppe hanno afflitto il loro padre.

27-3-06                        Gen 43, 1-34; 2Ts 2, 1-4; Mc 2, 18-22 (Francesco)

I fratelli si guardavano con meraviglia

La Regola oggi parla di castità e di comunione con le genti. Il libro della Genesi ci parla del viaggio dei fratelli di Giuseppe a causa della carestia. Chiediamo al Signore la grazia di comprendere bene il senso del dono e della grazia, nello stupore di essere tanto amati. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, soprattutto quelli nei riguardi della carità.

- Colpisce il padre che manda il figlio prediletto per la salvezza di tutti, con sovrabbondanza di doni. Il pane è la salvezza dell'uomo.

- Le parole dette da Giuda le abbiamo già sentite. Non è vero che Giuda ha dimenticato le angosce e la casa di suo padre , come lui dice chiamando il suo figlio Manasse. 

- Bello quello che dice Giuda "Io sono reo". E' l'impegno nostro e di tutti di tornare al Padre con i più piccoli. Altrimenti il rapporto col Padre non può funzionare. Richiama il vangelo della pecora perduta.

- Al penultimo versetto dice: "Si guardavano con meraviglia". I fratelli erano a tavola ed il testo è evocativo della nostra relazione con la liturgia. Fa pensare alla grande grazia che può derivare anche partendo da una storia d'infedeltà: nulla di meritato, di previsto. Il rischio può essere quello di un rapporto con la grazia di Dio con una certa incoscienza di quello che è costato al Signore. Il rischio di una certa leggerezza e disinvoltura. Non lasciamo scivolare sulle nostre coscienze la grande fatica delle relazioni. Lo stupore dei fratelli è grande e non riguarda semplicemente il rapporto di ciascuno con la sua anima, ma di ciascuno con il suo prossimo. Loro capiscono che non c'è confronto fra la condizione in cui si trovano e quella in cui dovrebbero trovarsi. E' una meraviglia che riguarda ciascuno verso il suo vicino. C'è insieme la consapevolezza della sproporzione fra la grazia di Dio ed il nostro non merito; ci si guarda l'un l'altro con meraviglia consapevoli delle nostre debolezze (ma molte volte non ci guardiamo, non ci salutiamo) e Lui ci ama tutti! Sono luci che fanno molto pensare. 

28-3-06                     Gen 44, 1-34; 2Ts 2, 5-12; Mc 2, 23-28 (Francesco)

La coppa di Giuseppe nel sacco di Beniamino

Continuiamo a seguire la storia di Giuseppe e troviamo in essa la storia dei nostri legami e dei nostri peccati. Tutto è nella direzione della speranza e della fiducia dell'esito positivo col Signore. Chiediamo un cuore aperto, attento, capace di autocritica come fanno oggi i fratelli di Giuseppe. 

- Colpisce la loro sicurezza nel non ritenersi colpevoli. Al vs 9 dicono "Il colpevole sarà messo a morte e noi tutti schiavi" Per contrasto richiama il "Sono forse io?" dei discepoli quando sanno che uno di loro tradirà Gesù.

- Cresce in modo progressivo la relazione fra Giuseppe ed i suoi fratelli. Giuseppe prima aveva detto che erano spie, adesso costruisce tutta questa vicenda della coppa. La colpa è tutta strumentale alla relazione con Dio. Sono colpe tutte costruite.

- C'è una specie di contrappasso: Giuda che si offre come schiavo al posto del fratello. Loro sono colpevoli di fronte a Giuseppe perché lo hanno venduto. 

- E' bello che tornino tutti indietro: c'è un gran coinvolgimento di tutti i fratelli nel presunto peccato di Beniamino (più si vuole bene ad una persona, più si è sicuri di condividerne anche il peccato). Beniamino non si vede, non si sente, ma tutto ruota intorno a lui (profezia della forza che il Signore assegna ai miti).

- C'è questa strategia di Giuseppe che inventa occasioni perché i suoi fratelli pensino a quello che hanno fatto. Il discorso non viene mai affrontato in modo diretto, ma si trovano sempre occasioni vicine e parallele. C'è un aspetto però che va in direzione diversa: il fatto che Giuseppe faccia loro tanti regali (fa riempire i sacchi al massimo, fa rimettere dentro i loro denari), questo non sta nella nostra logica, ma Dio fa sempre così, mostra la gratuità della sua misericordia. C'è grande libertà di Dio (richiama Gesù nei campi che raccoglie spighe), segno del sovrabbondare dell'amore di Dio per l'uomo. Il cuore divino, che batte nel cuore di Giuseppe, ci fa capire che quello che fa non è una rivincita; vuole tornare ad essere il fratello amato. Nella parte finale viene fuori il rapporto che c'è fra Giacobbe e Beniamino: le loro vite sono legate in modo speciale e ci dicono tanto del rapporto fra Dio e Gesù. Pensando che tutta la storia era cominciata per l'invidia suscitata dalla predilezione di Giacobbe per Giuseppe, si vede che ora Giuseppe è riuscito a vincere alla radice il peccato che aveva causato tutto. Sulle labbra dei fratelli c'è la difesa di questa straordinaria storia d'amore paterno. Loro hanno fatto un bel cammino nella comprensione di come Dio ama.

29-3-06                     Gen 45, 1-15; 2Ts 2, 13-17; Mc 3, 1-12 (Francesco)

Io sono Giuseppe, vive ancora nostro padre?

La Regola oggi ci ricorda che la nostra attenzione massima va ricondotta ai racconti della Passione e Resurrezione di Gesù; questo si unisce bene ai racconti della Genesi di questi giorni. Ascoltiamo le vicende dei nostri padri per imparare il vero volto di Dio e per farlo calare nelle trame dei nostri sentimenti e relazioni. Chiediamo perdono per tutto quello che ci tiene lontani da questi modelli che le scritture ci mostrano.

- I fratelli "erano intimoriti dalla faccia di lui". Nella Scrittura dice che vedere Dio faccia a faccia fa paura. Anche la faccia di Stefano mentre lo lapidavano sconvolse i presenti. La cosa bella è che Giuseppe mette tutto in modo positivo come volontà di Dio.

- vs 5: Giuseppe dice "Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita". In Gv dice "Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché si salvi per mezzo di lui". E' un regalo da chiedere questo saper leggere tutto come disegno di Dio.

- A questo riconoscimento del bene attraverso il male si arriva solo dopo il pentimento. Finché non si è pentiti, non si può vedere la misericordia di Dio. Anche Giuseppe ha bisogno della collaborazione della fragilità umana dei fratelli per arrivare alla luce. Questo brano è in stretta relazione con i Vangeli della Resurrezione. Dice fra l'altro "Annunciate a mio padre" che è proprio l'annuncio della vita nuova. 

- Nel racconto del cieco nato, quando i discepoli chiedono a Gesù "Chi ha peccato, lui o i suoi genitori?", Gesù risponde che nessuno ha peccato, ma il cieco guarisce perché si manifesti, attraverso di lui, l'opera di Dio.

- vs 9 e 13: "Affrettatevi a salire" e poi  "affrettatevi a fare scendere mio padre". Il tema della festa e poi il salire e scendere richiamano Zaccheo.

- L'ultimo versetto: "I suoi fratelli si misero a conversare con lui". Prima non gli potevano parlare per la gelosia, ma al termine del cammino che Giuseppe ha fatto fare loro si scioglie ogni impedimento; si è riaperto il dialogo (questo è prezioso per i nostri rapporti). 

- Il "non potersi più contenere" di Giuseppe, fa pensare che succeda qualcosa di nuovo e misterioso per lui. Fin qui era riuscito a gestire la situazione con una certa freddezza. Oggi viene fuori la sua debolezza: qualcosa di misterioso, riferito a Dio, di cui lui è il segno. C'è un cuore in Dio che lo porta a compromettersi e per questo perde la capacità di governare freddamente le cose. Dio non vuole prendersi una rivincita e Giuseppe viene preso dalla stessa debolezza di tutti, il suo atteggiamento rivela che vuole bene ai fratelli. Le sue parole: "Io sono Giuseppe! Vive ancora nostro padre?", dopo tutti gli scambi di notizie che c'erano stati, sembra non abbia senso. Perché deve chiedere ancora se suo padre è vivo? Prevale su tutto il suo legame fortissimo col padre, per questo la cosa più importante per lui è che il padre sia vivo. Tutto il resto scende da questo rapporto. La lettura della storia che Giuseppe fa è tutta sottratta dall'evidenza razionale, siamo ad un livello diverso dell'interpretazione della storia. Noi pensiamo d'avere sempre la verità, ma sotto ce ne è sempre un'altra, quella di Dio che fa vedere tutto in altro modo. Tutto è per il bene di voi e di altri. Lo strato di realtà che appare ai nostri occhi è quasi sempre deprimente e ci mette gli uni contro gli altri, ma poi ce ne è un altro, la buona notizia, il Vangelo, che è tutta un'altra cosa anche se spesso noi non siamo capaci di cogliere.

30-3-06                            Gen 45, 16-28; 2Ts 3, 1-5; Mc 3, 13-19 (Francesco)

Non bisogna aver paura del viaggio

Oggi la Parola di Dio ci porta a considerare ancora il tema del viaggio verso la Gerusalemme celeste, illuminato da luci speciali che Giacobbe riceve dalle parole dei suoi figli, luci che sono molto importanti anche per i nostri viaggi. Chiediamo perdono al Signore per quanto ci trasciniamo dietro nel cammino e ci impedisce di compiere un viaggio leggero ed agile soprattutto per la nostra comunione fraterna e per quanto riguarda le cose di questo mondo.

- Colpisce la sovrabbondanza di provviste per il viaggio; provviste che non sono uguali per tutti. L'unica raccomandazione che Giuseppe fa è la carità: "Non litigate durante il viaggio!'

- Coincidenza col vangelo dove vengono costituiti i 12 apostoli. La raccomandazione di non litigare è perché non ritornino alla situazione passata, col ricordo delle loro colpe. La raccomandazione è di non guardare indietro, ma avanti.

- vs 26: "Il suo cuore rimase freddo perché non poteva credere loro". Nella vulgata dice ""Quasi svegliandosi da un grande sonno": l'assenza del figlio è come una morte per Giacobbe che, solo dopo aver sentito le cose che aveva detto Giuseppe e visto i carri mandati dall'Egitto "si ravvivò". E' lo stesso verbo usato da Paolo in 2 Tm 1,6: "Ti ricordo di riaccendere il dono di Dio che è in te".

- Giacobbe era quasi in coma, ma si sveglia e fa questo viaggio faticoso alla sua tarda età. La buona notizia del figlio ritrovato, muove questo viaggio che può essere richiesto a tutte le età.

- Ieri c'era già tutto: anche quest'annuncio che è come di resurrezione dai morti. Richiama l'episodio di Emmaus quando i due discepoli vedono Gesù, ma solo alla fine colgono la verità. Colpisce che in certi momenti chiamino il Padre Giacobbe, in altri Israele, come un uomo nuovo dopo la lotta con Dio. Il nome nuovo c'è, ma restano anche tutte le dimensioni della vita antica.

- I fratelli oggi annunciano che Giuseppe è vivo come, a suo tempo, dettero l'annuncio che era morto: la storia cambia, adesso è tempo di resurrezione. Gli ultimi versetti richiamano Tommaso che non crede finché non vede i segni della Passione. Giacobbe è anche una profezia del vecchio Simeone quando dice il "Nunc dimittis".

- Va sottolineato il tipo particolare di viaggio che si mette in atto: un viaggio al contrario dove il faraone chiama Israele a venire in Egitto. Viaggio inverso da quello dell'Esodo, ma che fa pensare alla fuga in Egitto di Gesù con i suoi genitori, dove l'Egitto era una terra d'esilio. Questo può suggerire il cammino della nostra vita: un viaggio nella direzione della casa del padre, ma anche un viaggio di discesa, che dà inizio ad una storia di povertà ed umiliazioni. C'è molta abbondanza di provviste certo, ma è sempre un viaggio verso l'Egitto. E' una storia di poveri che avviene perché c'è la carestia, per salvare la vita. Questo mette il popolo di Dio molto insieme agli altri popoli. Non temere di lasciare le proprie cose perché là si troverà di meglio! Non bisogna aver paura del viaggio.

31-3-06                        Gen 46, 1-30; 2Ts 3, 6-18; Mc 3, 20-30 (Francesco)

Siamo in una vita con Dio che ci insegue e ci rassicura

La storia di patriarchi, famiglie, viaggi, ci fa considerare la bellezza di una vita che è accompagnata dall'amore di Dio. Queste storie ci rivelano la trama più vera della vita, che non è mai abbandonata da Dio. Chiediamo al Signore di vivere anche noi le gioie ed i dolori con lo stesso spirito con cui hanno vissuto questi patriarchi, chiedendo perdono al Signore per la nostra solitudine. 

- vs 4: la profezia della Pasqua, "Io scenderò con te in Egitto", ci dà consolazione. Il vs 30 "Posso anche morire questa volta, dopo aver visto la tua faccia" richiama il vecchio Simeone.

- Perché Dio lo chiama Israele e poi ancora Giacobbe? Forse perché è rimasto il poverino di prima, che ha bisogno di molte consolazioni. Per Dio questo viaggio è importante, è un viaggio per la riconciliazione e questo a Dio piace. Colpisce che il viaggio sia per tutti: vecchi bambini, donne e giovani; è un viaggio di riconciliazione e di pace che nessuno deve aver paura di fare.

- vs 29: "Incontrare" verbo importante usato nel NT due volte. La prima per indicare l'incontro fra le vergini prudenti ed il Signore, la seconda quando Paolo dice: "Incontreremo il Signore nell'aria e saremo sempre con lui". Ogni incontro in qualche modo coinvolge Dio. 

- Importante l'enumerazione di tutti i partecipanti al viaggio. Non è una genealogia, ma è proprio il primo formarsi del popolo d'Israele. La cosa importante è essere dentro a questo popolo, i nomi delle varie persone sono scritti nel libro di Dio. 

- La promessa di Dio ad Abramo ed a tutti dopo di lui della terra rende molto difficile il doverla lasciare per andare in Egitto. Ma il Signore va con loro e si lascia "guidare" da Giacobbe che obbedisce ad una storia di carestia, che forse il Signore non aveva previsto.

- Dio ha una grande fantasia nel suo modo d'amare. Aveva già regalato la terra promessa a questi uomini, ma poi anche gli Egiziani gli stanno molto a cuore e per questo i patriarchi, Gesù compreso, sono andati in Egitto. Nel Signore c'è l'idea di mescolare tanto le cose perché vuole prendere tutti con sé. Tutta la genealogia, nella quale c'è anche una Cananea, proprio tutti, una santa confusione anche a scapito di una certa tranquillità. Quindi "non temere" di scendere in Egitto: di vedere ed occuparti di quella persona che non vorresti vedere. Apparendo a Giacobbe a Bersabea, il Signore dice: "Non temere, io sono il Dio di tuo padre". Anche ad Isacco aveva detto: "Io sono il Dio d'Abramo, non temere perché io sono con te". Dio dice cose non impegnative, si presenta "Io sono il tuo Dio" e questo conforta. Non dobbiamo aver paura di niente, neppure della morte, perché siamo in una vita con Dio che ci insegue e ci rassicura.

1-4-06                    Gen 46, 31-47,10; Tito 1, 1-4; Mc 3, 31-35 (Francesco)

Pochi e cattivi sono gli anni della mia vita

Ieri ci chiedevamo il senso di queste strane discese d'Israele in Egitto; oggi prendono importanza le figure d'Israele, del Faraone e degli Egiziani ed anche la relazione che essi instaurano con Israele. E' un testo molto ricco di indicazioni di speranza per la sorte dei popoli ed anche per lo stile che deve avere il popolo del Signore in mezzo agli altri popoli.

- vs 9: in greco dice "Pochi e cattivi sono stati gli anni della mia vita e i giorni del mio pellegrinaggio". E' la parabola del popolo di Dio sempre pellegrino in questo mondo

- L'essere pastori di greggi è una grande garanzia di libertà per il popolo di Dio nella terra d'Egitto. Questo è il vanto del cristiano, essere tale anche nel disprezzo di chi ci sta intorno (abominio). Chi si vanta si vanti nel Signore. La risposta di Giacobbe al Faraone è molto realistica; la pienezza verrà dopo, nel raggiungimento del Padre. Anche Gesù dice "non affannatevi..." ed anche "Ad ogni giorno basta la sua pena" e San Paolo dice "I giorni sono cattivi..." ed indica il modo in cui si possono riscattare.

- Giuseppe fa una grande mediazione fra il Faraone ed il padre. Lui non fa nulla senza informare il Faraone, non si comporta da sovrano, ma è sottomesso al suo Signore. La benedizione di Giacobbe al Faraone fa capire chi è il più grande: l'uomo di Dio anche se povero ed errabondo.

- vs 34: "Abominio": parola che troviamo in Marco quando Gesù parla del tempio e dei tempi ultimi, "abominio della desolazione". Qui è fra i pastori di greggi e gli Egiziani.  Gesù alla fine del vangelo di Giovanni dice a Pietro: "Pasci le mie pecorelle"; quindi dà di sé un'immagine di pastore. E' l'Agnello che poi deve morire per darci la salvezza. 

- Impressiona la benedizione di Giacobbe al Faraone alla luce di "Chi ti benedice sia benedetto...". In Ebrei quando Melchisedek benedice Abramo dice che è il più grande che benedice il più piccolo. Paolo poi dice che compito del cristiano è quello di benedire tutto e tutti, anche chi lo perseguita.

- La condizione di Giacobbe e fratelli: abominio per gli egiziani e forestieri, due condizioni negative, stanno insieme alla potenza della benedizione, cosa che vedremo nel vangelo di domani (il chicco che muore). Il bene lo porta chi è in condizione di minorità. Il testo inizia con Giuseppe che dice ai fratelli che deve andare ad informare il faraone. Questo sembra strano perché la cosa era risaputa. Forse per Giuseppe c'è una doppia rivelazione: c'è  un momento in cui si rivela ai fratelli, ed ora si fa identificare dal faraone. E' la presenza della sua famiglia che quasi lo costringe a rivelare la sua identità. Quanto più è forte il legame familiare, tanto più è chiara l'identità. Di qui l'importanza dell'appartenenza di ciascuno per una più chiara presenza con gli altri. Questo problema della famiglia c'è anche per Gesù nel Vangelo: "Chi è la mia famiglia?"

3-4-06                         Gen 47, 11-31; Tito 1, 5-9; Mc 4, 1-9 (Francesco)

Quando mi sarò coricato con i miei padri, portami via dall'Egitto

Ieri la liturgia domenicale ci faceva contemplare il desiderio dei Greci di vedere Gesù e oggi contempliamo la fame degli Egiziani e la loro richiesta di essere aiutati da Giuseppe. C'è dunque un desiderio di vedere e conoscere dell'umanità nella sua grande miseria; e c'è quindi una grande responsabilità di Dio, di Cristo, e dei suoi discepoli. Chiediamo al Signore di essere consapevoli del dono ricevuto e chiediamo perdono per la nostra vita distratta dai nostri idoli.

- Colpisce la povertà di tutti. L'economia della grazia corrisponde all'economia della fame. Beati i poveri che sono saziati dall'unico che sazia. La quinta parte, data per legge al Faraone, è come fossero due decime; il resto (4 parti) richiama i 4 evangelisti, la parola data loro rende la terra feconda e porta frutto.

- Le Parole della Genesi illuminate dal Vangelo: è la parola che cresce. Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.

- Alla promessa di riportare Giacobbe in Israele si può dare una lettura cristologica. La concentrazione in Terra Santa forse è profezia della morte e Resurrezione di Gesù.

- Finché gli Egiziani possiedono la terra, non dà frutto. Quando la danno a Giuseppe e da lui ricevono il seme, dà frutto (bisogna dare tutto come il seme che, se non muore, non dà frutto). 

- Il legame fra il pane e la Parola. Il testo dice che Giuseppe dà il pane a Giacobbe e a tutta la sua casa. Il cammino di Giacobbe verso l'Egitto è per il pane, ed è subito seguito dalla richiesta di essere riportato in Canaan nel possesso d'Abramo. Quello che lui chiede è per la Parola che ha ricevuto e che è la sua speranza ed il suo nutrimento.

- La condizione d'Israele in tutto questo: patisce la carestia, va in Egitto ma non deve diventare schiavo come gli egiziani perché Giuseppe li fa risiedere nella parte migliore del paese e dà loro il sostentamento secondo il numero dei bambini; e questo mentre tutto il paese languiva. Al vs 27 c'è un'immagine di crescita, di ricchezza e di benedizione. Solo i sacerdoti egiziani partecipano a questa situazione privilegiata. Il popolo di Dio anche nella difficoltà ha una riserva di doni spirituali che non gli possono consentire di deprimersi. In Ebraico il prostrarsi di Giacobbe è all'estremità del suo bastone, una specie di adorazione della croce.

4-4-06                          Gen 48, 1-22; Tito 1, 10-16; Mc 4, 10-20 (Francesco)

Dio ti renda come Efraim e Manasse

La storia dei Patriarchi è fatta di sanità e malattia, vita e morte, uomini e donne, terre e viaggi, ma soprattutto di benedizioni. Dio benedice la nostra povera vita, rende tutto denso di pace e di speranza ed apre il nostro cuore all'amore verso tutti. Chiediamo al Signore la consapevolezza di dovergli essere sempre più grati perché ogni giorno ci fa vedere qual'è la luce della nostra esistenza e ci apre alla speranza.

- Quando Giacobbe ha incontrato il Faraone la prima volta gli aveva detto: "Pochi e tristi (cattivi) i giorni della mia vita". Oggi, davanti a Giuseppe il figlio ritrovato, le parole che dice sono molto diverse. Il Signore gli è apparso, l'ha benedetto, gli ha parlato. In realtà lui ha custodito nel cuore questa benedizione e le parole del Signore fino a colui che dovrà venire. Poi ricorda Rachele, la sposa amata, e benedice i due figli di Giuseppe, li accoglie come suoi in virtù dell'amore che nutre. Anche a noi la cosa che resta sempre è la Parola del Signore ed il dono della vita che lui ha fatto per la nostra salvezza.

- L'appropriazione dei figli di Giuseppe da parte di Giacobbe sembra sia dovuta al fatto che sono stati generati nel tempo in cui Giuseppe era come morto per Giacobbe: nel tempo della prova. E' bello poi che i figli nati dopo saranno pienamente di Giuseppe.

- Il brano di ieri finiva con la richiesta di Giacobbe di non seppellirlo in Egitto e Giuseppe aveva dovuto giurare di riportarlo nella terra dei padri. Oggi le cose si invertono: Giuseppe ha bisogno della benedizione di Giacobbe perché i suoi figli possano far parte delle tribù d'Israele. Dopo la benedizione non saranno più pagani. Grande grazia questa lettura della Genesi perché è come se la benedizione di Giacobbe ci prendesse dentro tutti.

- vs 19: "Lo so, figlio mio, lo so!” Bello questo padre che, pur essendo quasi cieco, vede benissimo quello che deve fare. Bisogna lasciar fare a chi sembra che non ci veda e invece ci vede con gli occhi del cuore.

- Giacobbe continua a darci lezioni di buon invecchiamento. Quando sembrava in coma parte per un lungo viaggio verso l'Egitto; oggi, molto vicino alla morte, adotta due figli, li benedice ed impone loro il nome di Dio. Bisogna invocare il nome di Dio sulle persone.

- La benedizione con le braccia incrociate in ebraico ha una radice che vuol dire "essere sapienti" Giacobbe compie un gesto di sapienza divina. Al vs 14 "benché" è "perché", per cui il versetto vuol dire che Giacobbe pose sapientemente la mano sinistra sul capo di Manasse perché era il primogenito. Quindi viene benedetto Efraim perché era il più piccolo, poi viene benedetto anche il maggiore e viene detto che anch'egli sarà grande. Ci sono buone prospettive per tutti, infatti di loro si servirà Israele per benedire dicendo "Dio ti renda come Efraim e Manasse".

5-4-06                       Gen 49, 1-12; Tito 2, 1-10; Mc 4, 21-25 (Francesco)

Fatevi raccogliere, figli di Giacobbe, e ascoltate

Bello intendere la Liturgia come raduno che il Padre fa per i suoi figli. Lasciamoci convocare, lasciamo che il nostro cuore sia aperto al pentimento, alla gioia e al bene che ci viene prospettato.

- Testo molto ricco. All'inizio nei LXX è "Fatevi radunare", ed al vs 2 è "Fatevi raccogliere". Il pensiero va a Gesù quando piange su Gerusalemme e quando, dopo la Resurrezione, raccoglie i suoi 12 per mandarli. Al vs 3 dice di Ruben che è duro da sopportare ed arrogante. E' la durezza di cuore che Gesù rimprovera ai suoi discepoli. Questo non toglie che siano mandati. Non ostante la nostra fragilità si diventa testimoni della Pasqua.

- vs 2: C’è due volte "ascoltate": ascoltate il padre voi, suoi figli, come figli!

- Giacobbe aveva taciuto davanti a tante situazioni, ad esempio a Sichem, poi quando aveva saputo di Ruben, ecc. Adesso invece parla: sono le sue ultime parole ai figli e tutto emerge da queste parole. Non sono la reazione a qualcosa che succede; lui adesso è il profeta, il padre che può dire queste parole che vengono dal suo rapporto col Signore, che hanno una profondità enorme, e che finalmente trovano voce come sua eredità lasciata ai figli. 

- vs 10: quando in italiano dice "finché verrà colui a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli", la vulgata traduce "l'attesa delle genti". E' un bellissimo versetto che lega le due Alleanze. La lettura della Genesi è stata tutta illuminata dalla presenza di Gesù.

- Mentre dei vari fratelli si richiamano le azioni della loro vita, per Giuda tutto è molto più in profezia e le azioni che vengono citate sono come opere che enfatizzano la relazione (il legare l'asinello a scelta vite, il parlare di vino e latte). L'elezione di Giuda non è basata su azioni positive riconoscibili, ma è misteriosa. 

- Questo passo è il primo annuncio del Messia dopo il Paradiso terrestre (l'attesa delle genti). Colpisce che sia così lontano nel tempo e con segni così chiari per noi che siamo molto vicini alla celebrazione della Pasqua. 

- La benedizione va intesa in modo più largo di quanto noi pensiamo. Nei primi versetti fa parte della benedizione la profezia, cioè la rivelazione di quello che "ci verrà incontro", che accadrà nei tempi futuri. L'altro aspetto è la rivelazione del passato (per Simeone e Levi). C'è poi una profezia di giudizio negativo sulla forza e sulla durezza fino allo spargimento del sangue. Per Ruben c'è ancora l'orgoglio della forza che lo ha portato ad invadere il talamo del padre; c'è una prevaricazione, un desiderio di sostituirsi a lui. Qualcosa di simile accadrà per Davide: nei testi storici, infatti, negli ultimi anni di Davide ci sono attentati per prendere il suo posto, cessa la condizione filiale e c'è usurpazione della condizione paterna. La parte prevalente della benedizione riguarda Giuda; il giudizio sul passato è superato dalle promesse del futuro. Lo scettro viene dato di diritto da Dio, non è cosa di uomini, ed a colui al quale lo scettro appartiene è dovuta l'attesa delle genti. In questo raduno l'unica cosa che il padre chiede ai figli è quella di ascoltarlo. Il fatto che siano convocati tutti insieme rivela la necessità di riconoscersi fra di loro come fratelli. Le benedizioni scendono sui singoli, ma all'interno della loro fraternità.

6-4-06                            Gen 49, 13-28; Tito 2, 11-15; Mc 4, 26-29 (Francesco)

Io spero nella tua salvezza, Signore!

Continua il racconto delle strane benedizioni di Giacobbe ai figli. Evidentemente il rapporto fra Parola e storia è più complesso di come noi lo immaginiamo. In ogni modo sono parole di un padre per i suoi figli. Difficili da interpretare come è difficile interpretare la nostra vita. Sono anche le parole che ci portano verso la pasqua. Chiediamo perdono per i nostri peccati e chiediamo al Signore che la sua Parola possa redimere la nostra vita.

- I vs 13 e 14 su Zabulon ed Issacar sono di difficile interpretazione e possono indicare molte cose. Zabulon sarebbe Marta ed Issacar Maria. Forse il senso complesso di queste benedizioni è quello di scavare dentro per capire ciò che appare o ciò che è contrario a quanto appare. Questo potrebbe valere anche per la nostra vita: significati inesauribili da scoprire nel tempo.

- Si può pensare alla diversità di carismi, ma all'unicità di spirito (1 Cor 12) ed alla fiamma della Pentecoste che si suddivide in tante fiammelle. Così è per ciascuno di noi, le vicende anche incomprensibili sono state pensate da Dio per ognuno e tutti siamo benedetti in Gesù.

- vs 18: Giacobbe dice "Io spero nella tua salvezza, Signore!", frase che interrompe le benedizioni ed introduce il concetto di salvezza, peccato e grazia, prima della legge. Dio gli ha promesso terra e discendenza, ma qui ci si sta spostando verso la vita eterna. E' una intuizione straordinaria di Giacobbe che ricorda Simeone che ha aspettato la salvezza finché non ha avuto fra le braccia Gesù. E' la salvezza l'eredità che Giacobbe lascia ai figli.

- Il brano si può accostare al passo del Vangelo che parla del seme che non si sa come germogli. Questo grande regalo della lettura della Genesi fruttifica senza che noi sappiamo né come né perché.

- La seconda lettura (Tito 2, 12-15) porta a compimento le benedizioni di Giacobbe perché dice che è apparsa la grazia di Dio apportatrice di salvezza per tutti gli uomini. Tutte le cose nascoste in ogni benedizione riscattano tutto il peccato.

- vs 14 e 15: la benedizione di Issacar nella lettura cristiana diventa tutta positiva, parla di un affaticarsi sulla Parola, di un bene bramato, di un riposo. Nel NT la fatica è il giogo leggero di cui parla Gesù, mentre nel riposo "tra un doppio recinto" Ambrogio vede Gesù che riposa fra le due alleanze.

- La fatica e la sofferenza sono presentate in quasi tutte le benedizioni. C'è il rapporto con le genti (Zabulon) e l'approdo di navi che indica collegamenti con gli altri popoli. Certo il tema della sofferenza è molto presente nella benedizione per Giuseppe, che pure è il più benedetto. Ci sono anche rapporti difficili con le genti. Il vs 18, "Io spero nella tua salvezza, Signore!", è come un momento per respirare che si prende Giacobbe che rischia di deprimersi nel conoscere le fatiche che toccheranno ai suoi figli. Il suo grido è per i suoi figli ma anche per sé stesso, perché la storia sia una storia salvata, speranza di salvezza per tutti.

7-4-06                      Gen 49, 29-50,13; Tito 3, 1-7; Mc 4, 30-34 (Francesco)

Giacobbe ritrasse i piedi nel letto e spirò

Stiamo concludendo l'ascolto del libro della Genesi. Il testo di oggi parla di un funerale, ma la Parola di Dio riempie tutto di bene, di pace e di speranza. Chiediamo anche per la nostra vita l'intervento della Parola di Dio e chiediamo perdono per il peccato della tristezza che è un'obiezione a quanto il Signore Gesù ha voluto portare nella nostra vita.

- In Giacobbe c'è profezia della Resurrezione: dice di "essere aggiunto al suo popolo", che per noi non è il primo pensiero riguardo la resurrezione. E' una specie di catena che si trasmette da padre a figlio che introduce alla resurrezione.

- vs 33: "Ritrasse i piedi nel letto e spirò": fa pensare alla dimensione del pellegrinaggio che deve finire nella terra promessa. Richiama anche i bei piedi degli annunciatori di pace, che è quello che ha fatto Giacobbe con i suoi figli. Finalmente può ritrarre i piedi dall'insegnamento paterno e mettersi nella fede della comunione dei santi.

- Giacobbe  non aveva posseduto nulla se non quella grotta in cui viene seppellito (duplice= due alleanze). Sembra che Giacobbe abbia saputo governare bene il tempo in cui morire: dopo le benedizioni ai figli è giunto il tempo di tornare al Padre.

- "Essere aggiunto al suo popolo": l'ingresso avviene con la morte. C'è tendenza alla comunione. Finché uno è vivo, non è in comunione col suo popolo che è il popolo di Dio. Queste persone hanno un concetto molto chiaro di popolo di Dio, che è l'ingresso in una comunione piena con Lui. Indicare un popolo al di là della morte vuol dire camminare nella resurrezione. Al vs 33 dice "Fu riunito ai suoi popoli"; c'è unione con tutti i popoli, una benedizione che si estende a tutti gli altri popoli. L'insistenza sulla tomba di Macpela è importante perché è legata alla sepoltura d'Abramo e riporta ad un patto con gli Hittiti che gliela avevano ceduta. Poi sono ricordati molto gli Egiziani che sono tanti ed importanti, fino a far dire agli abitanti di Canaan che sono in lutto gli egiziani. E sono ricordati anche i Cananei: è a casa loro che si svolge il funerale e restano molto colpiti da questa liturgia. Quindi è un funerale che genera comunione. Ecco allora che si può ricordare il chicco di grano che se muore non rimane solo, ma porta molto frutto. La morte infatti è un evento che ha un potere di convocazione grandissimo. Gesù dice "quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a me". Nel vangelo di oggi il granellino di senapa, sepolto nella terra, diventa il più grande di tutti gli ortaggi e può ospitare nei suoi rami tantissimi uccelli.

8-4-06                       Gen 50, 14-26; Tito 3, 8-15; Mc 4, 35-41 (Francesco)

La parola di Dio reinterpreta le azioni degli uomini

Questa è un'Eucarestia di lode per la conclusione del libro della Genesi che ci ha portato alle soglie della settimana Santa. In questo libro abbiamo letto tutta la nostra vita. Giuseppe esorta i fratelli a non temere, non perché non ce ne fosse bisogno. Così è per noi: noi dovremmo temere per i nostri molti peccati, ma non dobbiamo temere perché abbiamo fede nella misericordia di Dio.

- vs 19: in greco dice: "Non temete perché di Dio sono io". Da questa consapevolezza scaturiscono tutte le azioni di Giuseppe, e tutto il resto è completamente scomparso. Siccome è di Dio, consola i fratelli, parla al loro cuore come Dio. 

- si può aggiungere che Giuseppe è l'unico che piange, mentre i fratelli sono turbati ed attribuiscono al padre parole che lui non aveva detto. Il sentimento vero di Dio è il pianto. 

- al vs 15, in ebraico dice: "I fratelli videro che era morto il loro padre"; è un momento importante perché è come dire che c'è rischio di indebolimento del loro rapporto finito il lutto.

- E' bello che venga sottolineato che "Giuseppe parla al cuore dei fratelli" (LXX). All'inizio della storia di Giuseppe è stato detto che i fratelli facevano fatica a parlarsi; ma ora, dopo la confessione, Giuseppe parla loro perché vuole togliere ogni timore. La fede porta a confidare nella grazia del perdono e nella misericordia.

- Importanti le parole di Giuseppe di vs 20: "Non temete...se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire ad un bene, per compiere quello che oggi si avvera, far vivere un popolo numeroso". Sono le parole che suggellano tutta la storia della salvezza: preziose davanti all'inizio della Settimana Santa. Il problema del male e del peccato è come Dio si pone. C'è una ripresa del cap 45 in cui spiegava che Dio lo ha mandato in Egitto prima di loro. Per quanto riguarda la Passione è impressionante come tutto sia predisposto e guidato in modo sapiente da Dio. Permangono le responsabilità ed il male, ma c'è una cosa più forte; "Dio ha pensato il bene"; Dio ha opposto al male il bene, all'azione degli uomini la sua azione di bene. Al vs 17 i LXX mettono sulle labbra del padre le loro parole, perché capiscono che per accedere alla sua clemenza devono passare dal Padre; poi si rivolgono direttamente a Giuseppe "Ora accogli l'iniquità dei servi del Dio di tuo padre". Dio ha preso il male e lo ha trasformato. Accogliere il male è cosa stupefacente; offrono i peccati, e chiedono a Dio che li accolga! Quindi il testo dice che la parola di Dio reinterpreta le azioni degli uomini alla luce di un superiore sentimento: la paternità di Dio. Questa è una nuova chiave di lettura per tutto. Tutto si può rileggere alla luce dello sguardo misericordioso di Dio padre.
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